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Bambini e adolescenti
tra povertà ed esclusione

Anna Laura Zanatta
Sociologa, già docente di sociologia della famiglia nell’Università di Roma La Sapienza

1. Che cos’è la povertà?

Gli studiosi concordano nel definire
la povertà come un fenomeno complesso
e multidimensionale, ma il concetto stes-
so di povertà, la natura delle sue dimen-
sioni e i suoi criteri di misurazione sono
ancora oggi oggetto di dibattito. Ne se-
gue che «Soltanto di rado […] la povertà
multidimensionale trova una compiuta
formulazione a livello teorico o si tradu-
ce in un completo e coerente tentativo di
misurazione empirica» (Chiappero Mar-
tinetti, 2006, p. 41). Di solito, infatti, per
le difficoltà teoriche, metodologiche e
tecniche che una misura multidimensio-
nale della povertà comporta, gli indicato-
ri principali della povertà, più frequente-
mente utilizzati nelle indagini statistiche
nazionali e internazionali, restano quelli
tradizionali del reddito o del consumo,
secondo cui è definito povero chi ha un
reddito o una spesa per consumi inferio-
re a una certa soglia calcolata in base allo
standard di vita prevalente in un dato
contesto: è il concetto di povertà relati-
va, che misura quindi non già la man-
canza oggettiva di risorse, quanto piutto-
sto le disuguaglianze socioeconomiche
(per un’analisi approfondita della lettera-
tura in proposito, che porterebbe lonta-
no dallo scopo di questo specifico per-

corso di lettura, si rinvia a Rovati, 2006 e
a Freguja e Pannuzi, 2007).

Legato al concetto di povertà è quello
di esclusione sociale, che è stato introdot-
to di recente e si è progressivamente af-
fermato come criterio-guida per lo studio
dei fenomeni di deprivazione e per la for-
mulazione dei programmi delle politiche
sociali a livello nazionale ed europeo. Se-
condo l’opinione dei più autorevoli stu-
diosi, la nozione di esclusione sociale
estende e integra il più tradizionale con-
cetto di povertà (Rovati, 2003, 2006;
Chiappero Martinetti, 2006): essa va inte-
sa non solo come mancanza di mezzi
economici, ma più ampiamente come
esclusione da benefici e servizi cui comu-
nemente le persone hanno accesso, il che
costituisce uno svantaggio per l’individuo
e per la comunità. Se ne sottolinea anche
la dimensione relazionale (la rete delle re-
lazioni che l’individuo sviluppa intorno a
sé) (Chiappero Martinetti, 2006). Le di-
mensioni dell’esclusione sono numerose:
esse comprendono, oltre alla povertà, l’a-
nalfabetismo, il basso livello di istruzio-
ne, gli svantaggi nel mercato del lavoro, la
disoccupazione, la cattiva salute, il disa-
gio abitativo, la precarietà, l’incapacità di
partecipare alla vita sociale (Atkinson et
al., 2002). Un approccio analogo è quello
delle capacità elaborato da Sen (1993,
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1999): nel valutare il benessere dell’indi-
viduo, bisogna tener conto non solo dei
risultati e delle realizzazioni cui egli giun-
ge, ma anche delle sue capacità (ciò che
l’individuo può fare e può essere, l’insie-
me delle opportunità a disposizione del-
l’individuo). In entrambi gli approcci è
centrale l’idea di partecipazione, di possi-
bilità di accesso all’istruzione, al mercato
del lavoro, alla vita sociale e politica
(Chiappero Martinetti, 2006).

Entrambi questi approcci sono parti-
colarmente fecondi e illuminanti nell’a-
nalisi della povertà dei bambini e degli
adolescenti, che sono persone in crescita,
per le quali la possibilità di sviluppo del-
le capacità personali e la presenza di op-
portunità sociali rivestono un’importanza
cruciale. Purtroppo però, anche nel caso
dei minori, la maggior parte delle fonti a
disposizione consente di esaminare solo
la dimensione monetaria della povertà,
come vedremo nei prossimi paragrafi.

Un altro limite consiste nel fatto che
la povertà dei minori viene abitualmente
misurata in relazione alla povertà della fa-
miglia in cui vivono, con apposite scale
di equivalenza calcolate in base al nume-
ro dei figli (Perali, 2006). Queste scale di
equivalenza presuppongono che all’inter-
no della famiglia vi sia una uguale distri-
buzione delle risorse economiche tra i
suoi membri. Ma questo non sempre si
verifica, anzi è proprio nelle famiglie più
povere e marginali che esistono le mag-
giori disuguaglianze nella distribuzione
delle risorse:

È infatti dimostrato che è proprio laddove
maggiore è il rischio di condizioni di povertà e
di marginalità che le disuguaglianze interne al-

le famiglie, per esempio tra uomo e donna o tra
adulto e bambino, in termini di opportunità, di
disponibilità di beni, di possibilità di scelta, si
manifestano in misura più marcata. (Chiappero
Martinetti, 2006, p. 60)

È tenendo ben presenti questi limiti
che nei prossimi paragrafi verrà affronta-
to il problema specifico della povertà
minorile.

2. La povertà dei minori:
il quadro internazionale

Molti recenti documenti internazio-
nali mettono in evidenza la diffusione e
la gravità del problema della povertà mi-
norile, le sue conseguenze a lungo termi-
ne e la necessità di combatterla.

Neppure i Paesi ricchi sono immuni da
questo problema, anzi si verifica un feno-
meno allarmante: il rapporto UNICEF 2005
rileva che la quota di bambini poveri è au-
mentata nella maggior parte dei Paesi svi-
luppati dell’OECD nel decennio tra l’inizio
degli anni Novanta e l’inizio degli anni
Duemila e indica come obiettivo priorita-
rio quello di invertire tale tendenza, ri-
chiamando la Convenzione dell’ONU sui
diritti dell’infanzia del 1989. La Conven-
zione impegna gli Stati firmatari – tra cui
l’Italia – a riconoscere il diritto dei fanciul-
li al miglior stato di salute possibile (art.
24), ai benefici della sicurezza sociale (art.
26), all’educazione (art. 28) e, più in speci-
fico, «il diritto di ogni fanciullo a un livel-
lo di vita sufficiente per consentire il suo
sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale
e sociale» e a realizzare interventi per ga-
rantire l’attuazione di tale diritto (art. 27):
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Accettare l’esistenza della povertà, che nega
a un bambino le opportunità considerate nor-
mali dalla maggior parte dei suoi coetanei, si-
gnifica violare la Convenzione delle Nazioni
unite sui diritti dell’infanzia, che quasi tutti i
Paesi OCSE si sono impegnati a rispettare. (UNI-
CEF-IRC, 2005, p. 3)

Il Rapporto mette in luce che le con-
seguenze negative della povertà infantile
si fanno sentire lungo tutto il corso della
vita e possono portare all’emarginazione
e all’esclusione sociale:

esiste una stretta correlazione tra la povertà nel-
l’infanzia e la probabilità di insuccesso scolasti-
co, la cattiva salute, la gravidanza adolescenzia-
le, l’abuso di sostanze, il comportamento crimi-
nale e antisociale, un salario ridotto, la disoccu-
pazione e una dipendenza a lungo termine dal-
l’assistenza sociale. (UNICEF-IRC, 2005, p. 6)

Anche l’OECD, in un recente Rappor-
to, sottolinea quanto il benessere dei più
piccoli sia decisivo per il futuro degli
adulti che diventeranno:

le condizioni di vita durante l’infanzia incide-
ranno sul futuro reddito, sulla salute e su tanti
altri aspetti. L’accentuarsi della povertà dei
bambini merita una maggiore attenzione dei
poteri pubblici rispetto a quanto si osserva og-
gi in molti Paesi. (OECD, 2008, p. 4)

Queste dichiarazioni di autorevoli or-
ganismi internazionali ci fanno compren-
dere quanto in effetti sia complesso e mul-
tidimensionale il fenomeno della povertà,
quanto esso sia strettamente connesso con
quello dell’esclusione sociale e come que-
sti fenomeni siano tanto più gravi quando
colpiscono bambini e adolescenti (in tal
senso, anche Schuurman, 2006).

A livello europeo, c’è molta attenzione
e preoccupazione per il problema della po-
vertà minorile: nel 2006 il Consiglio d’Eu-
ropa ha chiesto agli Stati membri di «pren-
dere le misure necessarie per ridurre rapi-
damente e significativamente la povertà
dei bambini, dando a tutti i bambini ugua-
li opportunità, indipendentemente dal lo-
ro background sociale». A grande maggio-
ranza, gli Stati membri hanno risposto a
questo invito indicando come priorità, nei
loro rapporti nazionali, la necessità di svi-
luppare un approccio strategico, integrato
e a lungo termine per prevenire e alleviare
la povertà e l’esclusione sociale tra i mino-
ri (Unione europea. Social Protection
Committee, 2008).

Ma nonostante la buona volontà e le
buone intenzioni espresse a livello di isti-
tuzioni europee e nazionali, in Europa il
problema della povertà minorile persiste
tuttora e anzi in alcuni contesti tende ad
aggravarsi, come mette in evidenza il
Rapporto 2008 del Social Protection
Committee, organismo della Commissio-
ne europea, alla luce di alcuni fatti, così
individuati.

• Nella maggior parte dei Paesi del-
l’Unione europea, i minori sono
più a rischio di povertà rispetto al
resto della popolazione. In alcuni
Paesi, più di un minore su quattro è
a rischio.

• La persistenza di alti livelli di po-
vertà ed esclusione sociale dei mi-
nori nei Paesi ricchi – in alcuni casi
addirittura in aumento – è stata do-
cumentata dai rapporti dell’UNICEF-
IRC (2005, 2007).

• I minori che crescono in condizione
di povertà e di esclusione sociale
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hanno più basse probabilità dei loro
pari più fortunati di riuscire bene a
scuola, di godere di buona salute e
più elevate probabilità di avere pro-
blemi con la giustizia penale.

• La povertà e l’esclusione sociale dei
minori hanno anche conseguenze
dannose sulle loro opportunità fu-
ture e sulla loro futura capacità di
contribuire alla società di domani.
I minori che sono cresciuti in con-
dizione di povertà ed esclusione so-
ciale hanno una maggiore probabi-
lità di incontrare difficoltà di inte-
grazione nel mercato del lavoro e
di inserimento nella società. «Per-
tanto prevenire e combattere la po-
vertà e l’esclusione sociale minorile
è un obiettivo essenziale ai fini di
una più forte coesione sociale e di
uno sviluppo sostenibile» (Unione
europea. Social Protection Com-
mittee, 2008, p. 10).

Per l’illustrazione dei dati comparati
sulla povertà dei minori in Europa si uti-
lizzano qui il Rapporto del Social Protec-
tion Committee già citato e il Rapporto
della Commissione d’indagine sull’esclu-
sione sociale (CIES) nella parte relativa al-
l’analisi della povertà minorile nel conte-
sto europeo (Commissione d’indagine
sull’esclusione sociale, 2008, p. 143-160).

Il Rapporto del Social Protection
Committee si avvale del criterio di stima
della povertà più frequentemente utiliz-
zato nelle indagini ufficiali a livello euro-
peo: sono considerati «a rischio di po-
vertà» i minori che vivono in nuclei fami-
liari che dispongono di un reddito al di
sotto del 60% del livello mediano nazio-
nale. A questo reddito viene applicata

un’apposita scala di equivalenza, per te-
ner conto della numerosità del nucleo.

Nella maggior parte dei Paesi euro-
pei, compresa l’Italia, bambini e adole-
scenti corrono un rischio di povertà su-
periore a quello della popolazione in ge-
nerale, con la sola eccezione della Dani-
marca, della Finlandia, della Germania,
del Belgio, di Cipro e della Slovenia. Se-
condo i dati del Rapporto, nel 2006 nel-
l’Europa a 25 il rischio di povertà riguar-
dava mediamente il 19% dei minori,
contro il 16% della popolazione totale.
L’incidenza della povertà minorile (la
quota di minori poveri sul totale dei mi-
nori) supera la media europea in alcuni
Paesi: quelli dell’Europa del Sud, tra cui
l’Italia, il Regno Unito e alcuni Stati ex
socialisti (nell’ordine: Lituania, Roma-
nia, Ungheria, Lettonia, Polonia). In Ita-
lia essa raggiunge il 25%, superata solo
da Lettonia e Polonia, uno dei livelli più
alti in Europa, assai al di sopra della me-
dia europea e peggiore persino della me-
dia dei nuovi Paesi membri. La posizio-
ne dell’Italia è ulteriormente peggiorata
nel 2007, anno in cui risulta ultima nella
classifica dei Paesi dell’Europa a 27, in-
sieme alla Romania (Eurostat, 2009).

Oltre all’incidenza della povertà tra i
minori, è molto importante misurare an-
che l’intensità della loro povertà, ovvero
di quanto la loro condizione di depriva-
zione si trova al di sotto della linea stan-
dard della povertà. In Italia e negli altri
Paesi dell’Europa meridionale (esclusa la
Grecia), oltre che in alcuni Stati ex-socia-
listi (Bulgaria, Estonia, Lettonia, Litua-
nia), l’intensità della povertà dei minori è
maggiore rispetto a quella dell’intera po-
polazione povera.
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Nell’esame dei dati comparati bisogna
tuttavia tener presente che, poiché il red-
dito di riferimento per la misura della po-
vertà è quello nazionale (che può variare
moltissimo da Paese a Paese), in realtà lo
standard di vita dei minori poveri varia
anch’esso grandemente. Per esempio, nel-
la maggior parte dei Paesi membri del-
l’Europa a 15 il reddito mensile sotto il
quale una famiglia composta da due adul-
ti e due bambini è considerata povera va-
ria da 1.500 a 2.400 euro, mentre è meno
di 500 euro in 9 dei 12 nuovi membri del-
l’ex blocco sovietico.

Il Rapporto del Social Protection
Committee indica poi i fattori determi-
nanti della povertà minorile: a) le caratte-
ristiche della famiglia; b) la partecipazio-
ne dei genitori al mercato del lavoro; c)
l’efficacia dell’intervento pubblico.

a) Le caratteristiche
della famiglia

Il primo tra i fattori chiave della po-
vertà minorile è costituito dalle dimen-
sioni, composizione e caratteristiche (età
e livello di istruzione dei genitori) della
famiglia. In quasi tutti i Paesi europei il ri-
schio di povertà è maggiore per i bambi-
ni che vivono in famiglie numerose (cop-
pie con tre o più figli) o ancor di più in
nuclei con un solo genitore. A livello eu-
ropeo, tra i bambini che vivono con un
solo genitore, uno su tre è a rischio di po-
vertà. Nel 90% dei casi il genitore solo è
la madre e le cause della monogenitoria-
lità sono principalmente la nascita da ma-
dre single o la separazione/divorzio. Non
sempre però per un minore appartenere a
uno di questi tipi di famiglia significa un
maggior rischio di povertà. Nei Paesi nor-

dici, per esempio, in cui sia le famiglie
con un solo genitore che quelle con mol-
ti figli sono più numerose che altrove, il
rischio di povertà è minore o uguale a
quello della popolazione in generale e pa-
recchio inferiore alla media europea.

Secondo i dati europei, in Italia il ri-
schio di povertà per i bambini e gli adole-
scenti che vivono in famiglie con un solo
genitore si aggira intorno al 40% e per
quelli che vivono in famiglie numerose al
35%, valori entrambi superiori alla media
europea e molto simili a quelli degli altri
Paesi del sud Europa e della maggior parte
degli Stati ex socialisti. Queste differenze
tra i Paesi nell’incidenza e nell’intensità
della povertà dei minori in nuclei conside-
rati particolarmente a rischio sono da attri-
buire principalmente alla diversa efficacia
delle politiche sociali di sostegno.

A partire dagli anni Novanta, si è svi-
luppato un ricco filone di studi comparati
sui problemi socioeconomici dei nuclei
composti dalla sola madre con figli mino-
ri, per lo più in una prospettiva di genere.
L’interesse degli studiosi è dovuto in primo
luogo al fatto che la visibilità di queste fa-
miglie è molto aumentata negli ultimi an-
ni, perché è cresciuto il loro numero ed è
cambiata la loro composizione: esse erano
formate prevalentemente da vedove all’ini-
zio del Novecento (e ben più a lungo nel
nostro Paese), mentre ora il gruppo più nu-
meroso è costituito da madri separa-
te/divorziate o da madri nubili. In secon-
do luogo, i nuclei materni vengono consi-
derati in molti Paesi occidentali come un
problema sociale, in quanto particolar-
mente esposti al rischio di vulnerabilità
economica e di povertà e quindi più di-
pendenti dall’intervento pubblico, tanto
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più se le madri sono molto giovani, poco
istruite e fuori del mercato del lavoro, co-
me spesso succede nei Paesi anglosassoni
(Bradshaw et al., 1996; Lewis, 1997; Ruspi-
ni, 2000; Saraceno 2004; European Com-
mision, 2006; Zanatta, 2007a, 2007b).

Anche l’età e il livello di istruzione dei
genitori sono importanti: i dati mostrano
che i minori i cui genitori sono al di sot-
to dei 30 anni corrono un rischio di po-
vertà significativamente superiore a quel-
lo dei minori con genitori più adulti.
Questo dipende dal fatto che di solito i
giovani guadagnano meno e sono più fre-
quentemente disoccupati. Anche un bas-
so livello di istruzione ha un effetto ne-
gativo sul benessere dei minori, perché
influisce sia sulla posizione dei genitori
nel mercato del lavoro, e quindi sull’am-
montare del reddito, sia sulle opportunità
dei bambini stessi di andare bene a scuo-
la. La quota di bambini con genitori a
bassa qualificazione spazia da meno del
10% in circa metà degli Stati membri a ol-
tre il 65% a Malta e in Portogallo. Infine,
in tutta Europa è sensibilmente più eleva-
to il rischio di povertà dei minori con ge-
nitori immigrati da Paesi fuori dell’Unio-
ne europea. I figli di immigrati più spesso
vivono in nuclei nei quali nessuno lavora
o in cui vi è una bassa intensità di lavoro.

b) La partecipazione
dei genitori al mercato
del lavoro

È questo un altro fattore chiave del ri-
schio di povertà minorile, dato che i red-
diti da lavoro sono per la maggior parte dei
nuclei familiari la fonte più importante di
sostentamento. La disoccupazione rappre-
senta il principale rischio di povertà per le

famiglie con figli: il 62% delle famiglie di
disoccupati sono a rischio di povertà. Qua-
si il 10% di tutti i bambini dell’Unione eu-
ropea vivono in famiglie in cui nessun
adulto ha un lavoro e nella maggior parte
dei Paesi questa situazione non è migliora-
ta negli ultimi anni. Tra le famiglie più col-
pite dalla disoccupazione ci sono quelle
con un solo genitore donna, per le mag-
giori difficoltà che esse incontrano a con-
ciliare lavoro e cura dei figli: nel 2006, il
47,3 % dei minori che vivevano in un nu-
cleo senza lavoro faceva parte di una fami-
glia con un solo genitore.

Tuttavia, non sempre il lavoro dei geni-
tori è una protezione sufficiente contro il
rischio di povertà: in Europa il 13% dei
bambini vive in famiglie in cui i genitori
lavorano ma non riescono a guadagnare
abbastanza da poter restare al di sopra del-
la soglia di povertà (essi sono più del 20%
in Spagna, Polonia e Portogallo). Questo
dipende dall’ammontare del reddito e dal-
l’intensità del lavoro (quanti adulti lavora-
no, se lavorano a tempo pieno o parziale,
se tutto l’anno o meno). Il rischio maggio-
re di povertà si ha nelle famiglie in cui un
solo genitore lavora, con un lavoro insta-
bile e a basso reddito. Questi dati mostra-
no quanto sia importante, per allontanare
il rischio di povertà, che entrambi i genito-
ri lavorino: esiste infatti una stretta rela-
zione tra bassi tassi di occupazione delle
madri e rischio di povertà dei figli minori.
Questo è un grave problema anche per l’I-
talia, dove i livelli complessivi di occupa-
zione femminile sono molto più bassi del-
la media europea e in cui la presenza di fi-
gli riduce la partecipazione delle donne al
mercato del lavoro in misura superiore ri-
spetto alla maggioranza degli altri Paesi.
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Come vedremo analizzando le elaborazio-
ni compiute dalla CIES sui dati ISTAT, in Ita-
lia nella maggior parte delle famiglie pove-
re con figli minori la madre è fuori dal
mercato del lavoro.

c) L’efficacia dell’intervento
pubblico

Assieme alla caratteristiche familiari e al red-
dito da lavoro, l’altra risorsa fondamentale per
sostenere i costi che i genitori affrontano per cre-
scere i figli, e dunque prevenire e combattere la
povertà di bambini e adolescenti, è rappresenta-
ta dalle politiche pubbliche. L’intervento delle
politiche si attua attraverso un complesso di mi-
sure (child benefit package): trasferimenti monetari,
detrazioni fiscali, esenzioni dai pagamenti, for-
nitura di servizi. (Commissione di indagine sul-
l’esclusione sociale, 2008, p. 152)

Così la CIES riprende e sintetizza effi-
cacemente questo importantissimo punto
contenuto nel Rapporto 2008 del Social
Protection Committee. A livello europeo
la lotta contro la povertà e l’esclusione
dei minori è indicata come un obiettivo
specifico delle politiche sociali, per due
ragioni: «1) i minori sono uno dei gruppi
sociali più vulnerabili; 2) combattere la
povertà minorile significa spezzare il cir-
colo vizioso attraverso il quale la povertà
si trasmette da una generazione all’altra e
quindi [tale lotta] contribuisce a ridurre
la povertà in generale» (European Com-
mission, 2008, p. 1).

Un primo dato importante per valuta-
re l’impegno dei Paesi nella lotta alla po-
vertà è l’entità della spesa pubblica per le
famiglie e per i minori, come quota del
prodotto interno lordo. In via generale,
risulta evidente che i Paesi con la spesa
sociale più elevata (pensioni escluse) sono

anche quelli caratterizzati da un più bas-
so rischio di povertà dei minori: i Paesi
più virtuosi sono quelli scandinavi, i Pae-
si Bassi, la Francia, l’Austria, quelli meno
virtuosi i Paesi dell’Europa meridionale,
Italia compresa, e alcuni degli ex-sociali-
sti. Come afferma il Rapporto del Social
Protection Committee, in media i trasfe-
rimenti pubblici riducono il rischio di po-
vertà dei minori del 44%, ma i Paesi del-
l’Europa meridionale ottengono i risulta-
ti peggiori in Europa, con l’impatto più
limitato in termini di riduzione della po-
vertà minorile (solo il 10% in Grecia e il
20% circa in Italia e Portogallo). La CIES
commenta così: «La criticità dei Paesi me-
diterranei, dunque, non è tanto nel livel-
lo della spesa sociale, certo non elevato,
quanto nella sua scarsa efficacia in termi-
ni di riduzione della povertà e della po-
vertà dei minori» (Commissione di inda-
gine sull’esclusione sociale, 2008, p. 154).

Tra le politiche destinate alle famiglie
con figli minori, gli studiosi e gli esperti
dedicano una particolare attenzione ai ser-
vizi per la prima infanzia, per i vantaggi
cognitivi che i bambini possono trarre dal-
la loro frequenza. Poiché, come affermano
gli psicologi dell’età evolutiva, le risorse
cognitive individuali si sviluppano già in
età prescolare, una socializzazione e un ap-
prendimento precoci consentono ai bam-
bini di trarre maggior profitto dalla succes-
siva frequenza scolastica. Numerose ricer-
che dimostrano che il rendimento scolasti-
co è legato strettamente alla classe sociale
e al capitale culturale della famiglia e che
esiste una forte associazione tra bassa posi-
zione occupazionale, basso reddito e bas-
so livello di istruzione (su questo punto, si
veda Pisati 2000). Da altre ricerche emerge
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poi che l’accesso universale dei bambini a
servizi pre-educativi di alta qualità pedago-
gica è in grado di neutralizzare in parte gli
effetti di una disuguale distribuzione delle
risorse culturali tra le famiglie e che a trar-
re maggior vantaggio da questa opportu-
nità sono i bambini che provengono da fa-
miglie culturalmente svantaggiate, perché
trovano all’interno dei servizi stimoli di
cui difficilmente potrebbero godere in am-
bito familiare (per una rassegna delle ricer-
che in questo campo, si veda Waldfogel,
2001, 2006). È poi evidente che, nell’am-
bito di una politica di conciliazione tra fa-
miglia e lavoro, i servizi per la prima in-
fanzia sono uno strumento molto impor-
tante per consentire alle madri di essere
presenti nel mercato del lavoro, condizio-
ne fondamentale per difendere la famiglia
e i figli dalla povertà (Brandolini e Sarace-
no, 2007; Del Boca e Rosina 2009). La CIES
osserva:

Le politiche di contrasto e prevenzione del-
la povertà dei minori e delle sue conseguenze
non dovrebbero prescindere dal perseguire la
realizzazione di un sistema organico e articola-
to di servizi per la prima infanzia, con accesso
il più possibile universalistico e standard di
qualità elevati. (Commissione di indagine sul-
l’esclusione sociale, 2008, p. 156)

Il grado di sviluppo di questi servizi è
molto differenziato a seconda della fascia
di età dei bambini: mentre la copertura per
i bambini in età prescolare (3-5 anni) è re-
lativamente elevata ovunque, per quella
precedente (0-2 anni) il grado di copertura
è molto diversificato: essa è molto elevata
nei Paesi nordici (intorno al 50%), media
nei Paesi dell’Europa continentale (più del
20%) e più ridotta (al di sotto del 20%) nei

Paesi dell’Europa meridionale e in alcuni
Stati ex socialisti. In Italia si ha uno dei li-
velli più bassi (intorno all’11%) (Commis-
sione di indagine sull’esclusione sociale,
2008, p. 157; Del Boca e Rosina, 2009).

Sulla base delle performance ottenute
nell’affrontare i principali fattori che in-
fluiscono sulla povertà infantile e dell’effi-
cacia delle politiche sociali nella lotta con-
tro la povertà, il Social Protection Com-
mittee ha stilato una graduatoria dei Paesi
europei: i Paesi più virtuosi (tra cui quelli
scandinavi, Austria, Olanda e Slovenia)
hanno ottenuto bassi tassi di povertà mi-
norile combinando buoni risultati sul
fronte della partecipazione dei genitori al
mercato del lavoro con sostanziosi ed effi-
caci trasferimenti pubblici; i Paesi scandi-
navi hanno raggiunto questo obbiettivo
nonostante la presenza di un numero ele-
vato di famiglie con un solo genitore: l’in-
tervento chiave è l’ampia offerta di servizi
per l’infanzia. Seguono in ordine decre-
scente altri gruppi di Paesi con risultati in-
termedi, per finire con quelli che ottengo-
no le performances peggiori (in cui rientrano
i Paesi del Sud Europa, compresa l’Italia,
oltre ad alcuni Stati ex socialisti). Su questi
Paesi il Social Protection Committee for-
mula un giudizio assai severo: in essi sono
pochi i bambini che vivono in famiglie do-
ve nessuno lavora, ma esistono tassi eleva-
ti di povertà minorile in famiglie di
working poors: i principali fattori di povertà
sono la bassa intensità di lavoro e i bassi
salari. A questi si aggiungono livelli di spe-
sa sociale e di efficienza della spesa tra i
più bassi in Europa. La famiglia e la soli-
darietà intergenerazionale mitigano questi
risultati negativi. Il Social Protection Com-
mittee osserva che le politiche di maggior
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successo sono quelle che affrontano la po-
vertà minorile sui molteplici fronti delle
caratteristiche familiari, della partecipazio-
ne al mercato del lavoro e del sostegno
pubblico, combinando un approccio uni-
versalistico (come il sostegno al reddito
delle famiglie con figli) con interventi se-
lettivi verso i gruppi più vulnerabili (per
esempio, servizi per l’infanzia in aree svan-
taggiate) (Unione europea. Social Protec-
tion Committee, 2008, p. 45-50).

Analisi longitudinali mostrano, inol-
tre, che l’Italia (insieme alla Spagna, al Re-
gno Unito e alla Francia) è uno dei Paesi
in cui vi è una maggiore persistenza della
povertà dei minori, in cui cioè la loro
condizione di povertà ha una durata mag-
giore rispetto a quanto avviene negli altri
Paesi (Venturini, 2007). In particolare,
una ricerca condotta sulle dinamiche assi-
stenziali in alcune città europee mostra
che per le madri sole e i loro figli la velo-
cità di uscita dalla povertà è più bassa ri-
spetto ad altri gruppi di assistiti (Sarace-
no, 2004). Ma su questo si tornerà più
dettagliatamente trattando in specifico il
tema della povertà minorile in Italia.

3. La povertà dei minori
in Italia: un modello nazionale
di povertà

Bisogna innanzitutto osservare che fi-
nora in Italia il fenomeno della povertà
minorile è stato poco conosciuto e poco
studiato come oggetto specifico di ricerca.
Si parla di povertà delle famiglie e in parti-
colare di povertà delle famiglie numerose
con figli minori o di quelle con unico ge-
nitore donna, ma raramente essa è vista

dalla parte dei bambini. Tuttavia recente-
mente gli studi sulla povertà mostrano una
maggiore attenzione verso la condizione
dei minori: un’apprezzabile sforzo in que-
sta direzione è stato compiuto nei rappor-
ti della CIES e in quelli del Gruppo di la-
voro per la Convenzione sui diritti dell’in-
fanzia e dell’adolescenza (2008) (si vedano
anche Baldini, Bosi e Matteuzzi, 2007;
Brandolini e Saraceno, 2007).

Prima di analizzare più da vicino il
problema della povertà minorile in Italia,
occorre fare anche una breve premessa
metodologica: l’Istituto centrale di stati-
stica (ISTAT), che raccoglie ed elabora i da-
ti sulla povertà nel nostro Paese, usa cri-
teri di stima diversi da quelli della Comu-
nità europea, oltre ad avere reintrodotto
di recente la distinzione tra povertà rela-
tiva e assoluta.

Per quanto riguarda la povertà relati-
va, l’ISTAT, a differenza delle fonti euro-
pee, per tradizione utilizza come unità di
analisi non l’individuo, bensì la famiglia e
la stima della povertà si basa sulla spesa
per consumi, anziché sul reddito (con
una soglia calcolata al 50% della spesa
media anziché al 60% del reddito media-
no pro capite, come fanno le indagini eu-
ropee). «Si definisce povera una famiglia
di due componenti con una spesa per
consumi inferiore o pari alla spesa media
per consumi pro capite» (ISTAT, 2005). In
base a questo criterio, l’incidenza della
povertà risulta inferiore a quella calcolata
a livello comunitario. Le stime non sono
quindi comparabili tra loro, tuttavia i ri-
sultati sono abbastanza convergenti.

In Italia, le famiglie che nel 2008 si tro-
vavano in condizione di povertà relativa
erano 2 milioni 737 mila e rappresentava-
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no l’11,3% delle famiglie residenti, una
quota che è rimasta sostanzialmente stabi-
le negli ultimi cinque anni, così come ri-
sultano immutate le caratteristiche delle fa-
miglie povere. La povertà continua a esse-
re concentrata nel Mezzogiorno, dove l’in-
cidenza della povertà relativa è più che
doppia rispetto a quella rilevata a livello
nazionale (23,8%), a cui si associa anche
una maggiore intensità. La maggiore diffu-
sione della povertà si ha tra le famiglie nu-
merose, con tre o più figli, specialmente se
minori (a livello nazionale il 27,2% di que-
ste famiglie risultano povere) e se risiedo-
no nel Mezzogiorno, dove la loro quota
sale al 38,8% (ISTAT, 2009). Anzi, rispetto
agli anni precedenti, si verifica un peggio-
ramento delle condizioni delle famiglie
numerose del Sud con figli minori (ISTAT,
2009).

Nel nostro Paese dunque le famiglie
numerose del Sud con figli minori sono
quelle che soffrono la povertà in misura
maggiore rispetto a qualsiasi altro tipo di
famiglia. Guardando al fenomeno in una
prospettiva minorile, la CIES osserva che in
Italia la quota di minori in condizione di
povertà relativa (circa il 23% della popola-
zione povera) è maggiore rispetto al peso
dei minori sul totale della popolazione (di
cui costituiscono appena il 18%), con una
forte prevalenza delle età infantili (il 62%
ha meno di 11 anni) e una sproporzionata
concentrazione nel Mezzogiorno, dove ri-
siede il 72% dei minori poveri italiani
(Commissione di indagine sull’esclusione
sociale, 2008, p. 19; si vedano anche Sara-
ceno, 2003 e Del Boca e Rosina, 2009).

Secondo la CIES, i tratti distintivi della
povertà italiana – la forte concentrazione
territoriale in una parte del Paese e l’inci-

denza della povertà particolarmente ac-
centuata tra le famiglie numerose con
bambini – «rappresentano delle peculiarità
rispetto ai modelli prevalenti in altri Paesi
europei tali da suggerire l’esistenza di un
modello italiano di povertà» (Commissione
di indagine sull’esclusione sociale, 2008, p.
47) (corsivo della Commissione).

Attraverso un’analisi multidimensiona-
le (cluster analysis) sui dati ISTAT del 2006, la
CIES ha individuato sei principali gruppi di
famiglie povere (Commissione di indagine
sull’esclusione sociale, 2008, p. 47-52). Tra
queste, si farà qui riferimento soltanto a
quelle in cui sono presenti (o possono es-
sere presenti) figli minori.

• Le famiglie numerose del Mezzogior-
no, in cui si concentra tradizional-
mente il «nucleo duro» della povertà
in Italia: sono composte principal-
mente da coppie con almeno tre fi-
gli, spesso minori, residenti nel Sud.
Si tratta, in molti casi, di famiglie
monoreddito, in cui il capofamiglia è
un uomo, occupato, con basso titolo
di studio e basso profilo professiona-
le e la moglie/partner ha anch’essa
un basso titolo di studio ed è per lo
più fuori del mercato del lavoro.
Non è tanto la disoccupazione, quin-
di, a incidere sulla povertà di queste
famiglie, quanto piuttosto l’esistenza
di un solo reddito inadeguato.

• Le coppie con due figli del Mezzo-
giorno. Questo gruppo è molto simi-
le al precedente, ma è quasi total-
mente composto di coppie con due
figli, residenti nel Sud. Anche in que-
sto caso la povertà è associata alla
presenza di un solo occupato (uo-
mo), con basso titolo di studio e bas-
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so livello occupazionale e a una mo-
glie/partner prevalentemente fuori
del mercato del lavoro, anch’essa con
basso livello di istruzione.

• Le famiglie di working poors con un fi-
glio. Si tratta per lo più di famiglie
giovani, con tassi di occupazione ab-
bastanza elevati, ma con titoli di stu-
dio bassi e basso profilo professiona-
le. Queste famiglie non risiedono in
una particolare area geografica.

• Le famiglie con un solo genitore
(donna). Si tratta di uno dei tradi-
zionali profili della povertà femmi-
nile, caratterizzato da basso titolo di
studio, da una ridotta partecipazio-
ne al mercato del lavoro e dalla resi-
denza nel Centro-nord, dove più
spesso la povertà è associata a situa-
zioni di vedovanza o separazio-
ne/divorzio. Le fonti di sostenta-
mento sono la pensione di reversibi-
lità o i trasferimenti da parte del co-
niuge o bassi redditi da lavoro. Bi-
sogna precisare che il profilo socio-
demografico delle madri sole italia-
ne è sensibilmente diverso da quello
prevalente in altri Paesi europei, in
cui questi nuclei sono più numerosi
e costituiti principalmente da madri
nubili giovanissime e fuori del mer-
cato del lavoro: da noi si tratta di
donne più adulte, vedove o separa-
te/divorziate, che hanno di solito
pochi figli, spesso maggiorenni.
Quando però ci sono figli minori,
l’incidenza della povertà in questi
nuclei è molto elevata e, a parità di
numero di figli, superiore a quella
delle coppie (Sabbadini, 2006; Za-
natta, 2007a, 2008). Una ricerca sul-

la povertà a Milano mette in luce
che, in quel contesto urbano, il
gruppo a più alto rischio è rappre-
sentato proprio dalle madri sole con
figli minori, tra le quali l’incidenza
della povertà è del 30%. La ridotta
presenza di tutele in caso di separa-
zione o divorzio, la diffusa condi-
zione di dipendenza economica dal
marito, le minori opportunità occu-
pazionali delle donne, la carenza di
sostegni per le madri lavoratrici, che
rendono difficile la conciliazione tra
impegni familiari e lavorativi, ven-
gono indicati come fattori che gene-
rano o facilitano la condizione di
deprivazione economica delle ma-
dri sole, la dipendenza dai sussidi
assistenziali da un lato e di isola-
mento sociale, relazionale e affetti-
vo per i minori, dall’altro. A cui, per
questi ultimi, si aggiungono le ca-
renze materiali, che mettono in di-
scussione «alcuni diritti fondamen-
tali del minore, quali il diritto a
un’alimentazione sufficiente, a ve-
stire in modo dignitoso, ma anche il
diritto di vivere in un alloggio ade-
guato» (Zajczyk, 2006, p. 61).

A questo punto è opportuno aggiun-
gere un’altra categoria di famiglie povere
con minori, non presa in esame dalla
CIES, e cioè quella dei minori che vivono
in famiglie immigrate. Nel nostro Paese
non esistono informazioni a livello na-
zionale sul problema specifico della po-
vertà dei minori immigrati, ma solo quel-
le di alcune ricerche locali. Tra queste, ci
limitiamo qui a citare i dati di un’indagi-
ne svolta in Lombardia sulla popolazione
straniera proveniente da Paesi a forte
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pressione migratoria, condotta con la
stessa metodologia utilizzata dall’ISTAT e
quindi comparabile con i dati sulla po-
vertà nazionale. La ricerca mostra che la
proporzione di famiglie immigrate al di
sotto della soglia di povertà relativa è cir-
ca 10 volte superiore a quella delle fami-
glie lombarde in complesso (rispettiva-
mente il 43,3% contro il 4,5%). Anche
l’intensità della povertà è maggiore. Le fa-
miglie più colpite dalla povertà sono
quelle provenienti dall’Africa subsaharia-
na. La presenza di figli è un elemento de-
terminante della diffusione della povertà:
essa provoca un raddoppio della sua inci-
denza (dal 32% delle famiglie senza figli
al 67% di quelle con figli) e, se i figli so-
no minorenni, l’incidenza aumenta anco-
ra, raggiungendo punte dell’80% e del
90% circa, in presenza di 4 o 5 figli (Bar-
biano di Belgiojoso e Rimoldi, 2006).
Benché la metodologia utilizzata nella ri-
cerca susciti qualche perplessità e impon-
ga una certa cautela nella valutazione dei
risultati, emerge comunque il fenomeno
eclatante della grande diffusione della po-
vertà tra i minori immigrati dai Paesi in
via di sviluppo, in particolare quelli afri-
cani. Poiché nel nostro Paese l’immigra-
zione è in aumento e sta assumendo il ca-
rattere di un fenomeno strutturale, è ne-
cessario che i policy makers acquistino con-
sapevolezza dei grossi problemi sociali a
essa connessi, in particolare quando sono
coinvolti dei minori.

I dati e le analisi finora riportate sulla
povertà in Italia fanno riferimento alla mi-
sura della povertà relativa, ma recentemen-
te l’ISTAT ha ripreso a pubblicare anche la
stima della povertà assoluta, che si basa sul
valore monetario di un paniere di beni e

servizi considerati essenziali. La povertà as-
soluta si distingue da quella relativa perché
si riferisce all’incapacità di acquisto di de-
terminati beni e servizi, indipendentemen-
te dallo standard di vita medio della popo-
lazione (Chiappero Martinetti, 2006; Fre-
guja e Pannuzi, 2007; Commissione di in-
dagine sull’esclusione sociale, 2008). «Tale
paniere […] rappresenta l’insieme di beni
e servizi che, nel contesto italiano e per
una determinata famiglia, sono considerati
essenziali a conseguire uno standard di vi-
ta minimamente accettabile» (ISTAT, 2009,
p. 7). Le soglie di povertà assoluta non ven-
gono definite solo rispetto all’ampiezza fa-
miliare (come avviene per la povertà relati-
va), ma tengono conto anche del tipo di fa-
miglia, della zona di residenza (e quindi
del diverso costo della vita), del numero e
dell’età dei componenti (ISTAT, 2009).

L’incidenza della povertà, così calcola-
ta, risulta molto più bassa rispetto a quel-
la della povertà relativa (il 4,6% delle fa-
miglie nel 2008), ma le sue caratteristiche
non cambiano: essa è maggiormente dif-
fusa nel Mezzogiorno (7,9%), tra le fami-
glie numerose, in particolare con tre o più
figli minori (11%) e risulta fortemente as-
sociata a bassi livelli di istruzione, a bassi
profili professionali (working poors) e all’e-
sclusione dal mercato del lavoro (ISTAT,
2009). In conclusione, più di un decimo
delle famiglie con tre o più figli minori
non è in grado di acquistare i beni e i ser-
vizi essenziali per uno standard di vita
minimo, con evidenti gravissime riper-
cussioni sul processo di crescita e sulla fu-
tura vita adulta dei minori.

Altre indagini, utilizzando diverse me-
todologie, consentono di far luce su
aspetti poco conosciuti della povertà: si
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tratta delle analisi dinamiche, che si avval-
gono di dati longitudinali, relativi agli
stessi individui a intervalli regolari di tem-
po (indagini comunitarie ECHP e EU-SILC:
per un approfondimento metodologico si
vedano Rovati, 2006 e Commissione di
indagine sull’esclusione sociale, 2008). In
questo modo è possibile analizzare la du-
rata degli episodi di povertà, la loro ricor-
renza e i fattori che determinano l’ingres-
so in povertà o che ne facilitano l’uscita
(Devicienti e Gualtieri, 2006; Siza, 2009).
Da questo tipo di analisi emerge che la
povertà non è sempre un fenomeno per-
manente nella vita di una persona o di
una famiglia, ma che in molti casi, dopo
esserci entrati, se ne esce, salvo il rischio
di ricadute. Il tipo di famiglia è una varia-
bile molto importante ai fini di definire il
percorso dentro e fuori della povertà e la
sua durata. Analisi condotte sul campio-
ne italiano dell’indagine mostrano che,
nel nostro Paese, il numero dei bambini
nella famiglia ha un effetto negativo sulla
probabilità di uscire dalla povertà, una
volta che la famiglia vi è entrata. Le cause
sono note: molti genitori mettono al
mondo figli quando ancora le loro condi-
zioni lavorative non si sono stabilizzate e
i loro redditi sono bassi e discontinui;
può poi risultare difficile, soprattutto per
le madri, lavorare a tempo pieno quando
i figli sono piccoli; infine, i bambini con-
sumano ma non guadagnano. «A parità di
altre condizioni, chi vive in una famiglia
con tre bambini ha un tasso di uscita [dal-
la povertà] che è quasi il 32% più basso di
chi vive in una famiglia in cui non ci so-
no bambini» (Devicienti e Gualtieri,
2006, p. 197). La stessa ricerca mette in
luce altri aspetti interessanti e poco noti

del fenomeno della povertà nel nostro
Paese, che coinvolgono le famiglie con
minori: a parità di numero di figli, le cop-
pie hanno maggiori probabilità di uscire
dalla povertà rispetto ai genitori soli; co-
loro che sperimentano una forte intensità
della povertà (come avviene spesso per le
famiglie con figli minori) fanno molta più
fatica a uscirne rispetto a chi ha un grado
meno severo di povertà. Per quanto ri-
guarda poi le ricadute nella condizione di
povertà, il rischio aumenta se nella fami-
glia ci sono più figli: «Chi vive in famiglie
con tre bambini ha più del doppio di ri-
schio di ricadute in povertà rispetto a chi
vive in famiglie dove non ci sono bambi-
ni» (Devicienti e Gualtieri, 2006, p. 200).
Ne segue che nelle famiglie con figli mi-
nori – e ancor più se si tratta di nuclei con
la sola madre – è molto forte il rischio che
la povertà diventi una condizione perma-
nente, si veda in proposito anche Sarace-
no (2004). Gli autori danno poi alcune in-
dicazioni di politica sociale: per le fami-
glie che vivono in povertà da lungo tem-
po, diventa sempre più difficile uscirne
con le proprie forze e quindi esse costi-
tuiscono un gruppo verso cui le politiche
dovrebbero intervenire in modo selettivo,
in particolare se si tratta di bambini che
vivono in famiglie monoparentali: in
questo caso, essi

costituiscono un esempio di gruppi che hanno
bisogno d’attenzione concreta da parte del po-
licy-maker; quando vivono con un singolo geni-
tore, che ha bassi livelli di formazione e che
non può/riesce a lavorare, questi bambini ri-
schiano di trascorrere in povertà un numero
d’anni che è più del doppio di quello di una
coppia di lavoratori senza figli. (Devicienti e
Gualtieri, 2006, p. 206)
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Gli autori concludono affermando
che gli interventi dovrebbero differenziar-
si tra le situazioni di povertà transitoria e
quelle permanenti. Per queste ultime, nel-
le quali sono più frequentemente coin-
volti i minori,

occorre […] spostare il focus degli interventi
sulle cause che ne determinano l’entrata e/o ne
ostacolano l’uscita, con particolare riferimento
a una maggiore partecipazione al mercato del
lavoro e un accrescimento della sua qualità at-
traverso il re-training e l’accesso alle nuove tec-
nologie; dall’altra, la collettività dovrebbe farsi
carico in maniera più equa e generosa del pas-
sato di quelle situazioni per cui è improbabile
che l’affrancamento dalla povertà possa avveni-
re in maniera “privata”, come nei casi di so-
praggiunta impossibilità al lavoro o di bisogni
particolari legati alla presenza di bambini e an-
ziani. (Devicienti e Gualtieri, 2006, p. 207)

L’indagine comunitaria sul reddito e le
condizioni di vita già citata (EU-SILC) for-
niscono informazioni sulle condizioni
economiche di individui e famiglie anche
mediante indicatori di disagio non mone-
tari, che consentono di introdurre altre
dimensioni della deprivazione, oltre a
quella del reddito.

Occorre precisare che povertà e depri-
vazione (o disagio economico) coincido-
no solo in parte (si può essere deprivati
ma non poveri e viceversa, anche se la
maggioranza dei poveri presenta almeno
qualche forma di deprivazione). Ciò pre-
messo, in Italia le famiglie con figli mi-
nori sono tra quelle che presentano i più
elevati livelli di deprivazione: nel 2007,
circa un terzo delle famiglie con almeno
un figlio minore (quota che sale al 41,4%
se i minori sono tre o più) non è in grado

di affrontare una spesa imprevista di 700
euro, il 18,6% di esse riesce ad arrivare
con molta difficoltà alla fine del mese (il
26% delle famiglie con tre o più minori).
Inoltre, tra le famiglie con tre o più figli
minori, il 9,2% non ha avuto soldi per ali-
mentari, il 15,4% non li ha avuti per spe-
se mediche e il 28,5% per i vestiti. Tranne
l’ultimo, tutti questi aspetti di disagio
economico sono aumentati rispetto al-
l’anno precedente (ISTAT, 2008).

4. Le politiche sociali
per le famiglie
con figli minori in Italia

Abbiamo visto che in Italia l’inciden-
za e l’intensità della povertà minorile so-
no tra le più elevate in Europa e sappia-
mo anche che la Comunità europea ha
dato un giudizio molto severo sul livello
e sull’efficacia delle politiche di contrasto
alla povertà dei minori nel nostro Paese.

In termini generali, gli studiosi più au-
torevoli si trovano d’accordo nell’indivi-
duare, come fattore principale dell’inade-
guatezza delle politiche di sostegno alle
famiglie con figli, il modello italiano di
welfare, definito anche «modello mediter-
raneo», in quanto condiviso con gli altri
Paesi dell’Europa meridionale, o «famili-
stico», per il ruolo preponderante attri-
buito alla famiglia allargata (Esping-An-
dersen, 1999; Saraceno, 2003; Naldini,
2006; Guerzoni, 2007; Di Nicola, 2008;
Del Boca e Rosina, 2009). Del Boca e Ro-
sina affermano che in questo modello:

le carenze del sistema di welfare pubblico sono
compensate dalle reti di aiuto informale. Tra i
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tratti distintivi del modello mediterraneo di wel-
fare non figura solo la scarsa generosità delle po-
litiche di sostegno alle famiglie e un’iniqua di-
stribuzione delle risorse pubbliche attraverso le
linee di genere e di generazione, ma vi sono ri-
comprese obbligazioni e solidarietà familiari e
parentali assai più estese che nel resto dell’Euro-
pa occidentale. (Del Boca e Rosina, 2009, p. 20)

Come sottolinea Naldini (2006), esiste
da parte delle istituzioni una vera e pro-
pria aspettativa di intervento prioritario
della famiglia, che spiega anche:

l’assenza e/o la povertà di alcune politiche so-
ciali (ad esempio, la mancanza di uno schema
nazionale di sostegno al reddito) e lo scarso svi-
luppo di servizi pubblici, per la primissima in-
fanzia e per gli anziani. D’altra parte, ciò è coe-
rente con il principio, sottostante questo mo-
dello, che la cura spetta a una donna entro la re-
te della parentela. (ivi, p. 61)

A giudizio di Chiara Saraceno, questi
comportamenti solidaristici delle famiglie
sono resi in qualche modo obbligatori
dalla mancanza di interventi pubblici: «le
obbligazioni familiari, inclusa la loro
chiara specificità di genere, sono attese e
sostenute più attraverso la mancanza di
alternative che attraverso incentivi attivi»
(Saraceno, 2003, p. 13).

Il problema della carenza delle politi-
che sociali è particolarmente avvertito
dalle famiglie con figli minori, che trova-
no un aiuto pubblico del tutto inadegua-
to, sia sotto il profilo del sostegno al co-
sto dei figli che sotto quello dei servizi
per la primissima infanzia. Nell’area delle
politiche per la famiglia e per l’infanzia, il
caso italiano «si caratterizza, rispetto ad
altri Paesi, per il basso livello di spesa sia

per i trasferimenti che per i servizi», come
osservano Ranci Ortigosa, Da Roit e Sa-
batinelli (2007, p. 79) in un’approfondita
analisi critica degli interventi del sistema
di welfare italiano nei confronti delle fa-
miglie con figli. Gli autori si soffermano
in particolare sulla necessità di potenziare
l’offerta pubblica di servizi per la primis-
sima infanzia, visti sia come strumento
pedagogico di uguaglianza delle opportu-
nità per i bambini che come strumento di
conciliazione tra famiglia e lavoro per le
madri. Altri autori concentrano l’atten-
zione sulle frammentarie e inadeguate
misure monetarie esistenti a favore delle
famiglie con figli, proponendo l’istituzio-
ne di un unico strumento, sia per il con-
trasto alla povertà che per il sostegno eco-
nomico delle responsabilità familiari: l’as-
segno per i minori, universale per quanto ri-
guarda i beneficiari (lavoratori dipenden-
ti, autonomi, atipici) e selettivo rispetto
alla condizione economica del nucleo fa-
miliare (Baldini, Bosi e Matteuzzi, 2007).

Di fronte all’inadeguatezza degli inter-
venti pubblici, sia economici che sotto for-
ma di servizi, la possibilità per le famiglie
di cavarsela più o meno bene dipende
quindi in larga misura dalle risorse della re-
te familiare allargata. Ma sono proprio le
famiglie più povere, che non possono con-
tare su adeguate risorse al proprio interno,
quelle che subiscono gli effetti peggiori di
questo sistema di welfare, che ingigantisce
le disuguaglianze sociali anziché ridurle.

Per quanto riguarda in particolare il
problema della povertà dei minori, la ca-
renza degli interventi pubblici è stata in-
dicata dalla CIES come la principale re-
sponsabile della diffusione e della inten-
sità della povertà minorile in Italia. Dopo
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aver ricordato gli svantaggi strutturali del
Meridione, la CIES osserva: «un ruolo di
primo piano è attribuibile anche, e potremmo
dire soprattutto, all’assenza in Italia (caso
quasi unico in Europa) di una qualsivoglia
misura a garanzia di un reddito minimo, e di
politiche a favore dei minori con criteri univer-
salistici (child benefits)» (Commissione di
indagine sull’esclusione sociale, 2008, p.
20) (corsivo della Commissione).

Con riferimento specifico al Meridio-
ne, la CIES cita, inoltre, la carenza dei ser-
vizi per l’infanzia e soprattutto la grave si-
tuazione del mercato del lavoro, in parti-
colare il bassissimo livello di occupazione
femminile (in via di peggioramento), e
l’elevato tasso di disoccupazione in quel-
le regioni.

Anche Rovati (2006, p. 32) osserva che
«in Italia le politiche di contrasto alla po-
vertà e all’esclusione sociale non hanno
mai assunto un carattere prioritario e or-
ganico», come dimostra il fatto che negli
ultimi anni l’incidenza della povertà è ri-
masta sostanzialmente inalterata. Analiz-
zando le politiche poste in essere nel pe-
riodo 2001-2006, l’autore dichiara (con
un giudizio che rimane valido anche per
le legislature precedenti e successive):

Colpisce in modo particolare, in un giudizio
retrospettivo sull’ultima legislatura, il contrasto
stridente fra la reiterata attenzione programmati-
ca per la famiglia e l’esiguità delle risorse addi-
zionali di fatto destinate alle famiglie con reddi-
ti modesti e minori a carico. (Rovati, 2006, p. 34)

Per quanto riguarda i trasferimenti
monetari, mancano nel nostro Paese mi-
sure specifiche di sostegno al costo dei fi-
gli, proporzionali al loro numero ed età,
di tipo universalistico (rivolte cioè a tutte

le famiglie), presenti invece nella maggior
parte degli altri Paesi dell’Europa occi-
dentale. Inoltre, come è stato osservato
da molti studiosi, il sistema fiscale italia-
no non tiene sufficientemente conto del
costo dei figli (Saraceno, 2003; Rovati,
2006; Guerzoni, 2007; Blanciardo, 2009).

È vero che in una legislatura preceden-
te (1996-2001) sono state introdotte misu-
re di sostegno per alcune tipologie di fa-
miglie in difficoltà con minori, come l’as-
segno di maternità per le giovani madri
prive di indennità in quanto non lavoratri-
ci e l’assegno al nucleo con almeno tre fi-
gli minori, ma si tratta di interventi o tem-
poranei o troppo esigui o circoscritti per ri-
solvere i problemi strutturali della povertà,
dato che, come abbiamo visto, crescono i
rischi di povertà anche per le famiglie con
meno figli, quando vivono di un unico
reddito di basso livello. A giudizio della
CIES, infine, anche le misure di riforma del
sistema fiscale e dei trasferimenti monetari
alle famiglie attuate nel biennio 2006-2007
hanno avuto complessivamente un effetto
molto modesto sul miglioramento delle
condizioni di vita delle famiglie povere, a
causa dei seguenti fattori: «per lo scarso
coordinamento tra di esse, per l’assenza di
una scala di priorità precisa, per la scarsità
delle risorse disponibili, ampiamente ina-
deguate a ridurre davvero la povertà di red-
dito in Italia» (Commissione di indagine
sull’esclusione sociale, 2008, p. 30).

In Italia, la sperimentazione di un red-
dito minimo per chi è privo di risorse è
stata introdotta nel 1998, ma interrotta
poi nel 2003. La questione continua però
a essere oggetto di dibattito e molti stu-
diosi ritengono che tale sperimentazione
vada recuperata e diffusa in un quadro di
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comparazione europea (Rovati, 2006;
Commissione di indagine sull’esclusione
sociale, 2008)

Per concludere, analizzando le interdi-
pendenze tra la povertà e altre forme di
esclusione sociale, la CIES individua un
rapporto di circolarità che lega la povertà
monetaria alla povertà di istruzione e a
quella nel campo della salute:

nessi [...] che connettono tra loro la povertà
monetaria e gli altri tipi di deprivazione, in pri-
mo luogo la povertà formativa (l’indigenza in
campo formativo) e la povertà nel campo della
salute. Tra questi diversi aspetti esiste infatti
una circolarità che vede ognuno di essi agire
contemporaneamente come causa e come effet-
to dello stato di povertà, della sua incidenza e
gravità. (Commissione di indagine sull’esclusio-
ne sociale, 2008, p. 31)

Come osserva la CIES, esiste una rela-
zione diretta tra istruzione e rischio di po-
vertà. Chi ha un elevato titolo di studio
ha una probabilità di cadere in povertà
molto minore rispetto a chi ha un basso
livello di istruzione e, viceversa, chi è po-
vero ha molte meno opportunità di acce-
dere a un alto livello di istruzione rispet-
to a chi non lo è. A proposito dei minori,
il rapporto di circolarità tra povertà e
istruzione sembra particolarmente grave e
allarmante: per le politiche sociali la rot-
tura di questo circolo vizioso diventa un
obiettivo di cruciale importanza per evi-
tare la riproduzione della condizione di
povertà e di emarginazione e per consen-
tire a tutti i bambini di esplicare le pro-
prie capacità e di usufruire delle opportu-
nità offerte dalla società.
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Le linee d’ombra: l’incerto statuto
di adolescenti e preadolescenti
sulla soglia della povertà

Fabrizio Colamartino
Critico cinematografico, consulente del Centro nazionale di documentazione e analisi
per l’infanzia e l’adolescenza

Introduzione

Un tempo il cinema poteva trarre
spunto per le sue narrazioni da una realtà
sociale che vedeva contrapporsi a una pic-
cola élite di ricchi una gran massa di po-
veri e poverissimi relegati nel degrado
delle metropoli e nella miseria delle cam-
pagne. Allora era ancora possibile raccon-
tare storie straordinarie di riscatto e di
emancipazione da quello stato di povertà
in cui languiva la maggior parte della po-
polazione attraverso il duro lavoro, il suc-
cesso professionale, l’affermazione perso-
nale di individualità che assurgevano allo
status di esempi per tutti. Ciò era il frutto
di una visione progressiva che trovava i
suoi valori fondanti nello sviluppo di una
società che ancora non aveva conosciuto
il crollo delle grandi ideologie e nell’ini-
ziativa del singolo capace di elevarsi da
una condizione di povertà (o comunque
di scarsità di mezzi) vissuta dalla maggior
parte degli individui.

Di fatto, oggi è sempre più difficile e
anacronistico narrare verosimilmente
questo genere di vicende e proporre per-
sonaggi che riescano realmente a incarna-

re un’ipotesi di riscatto sociale: la po-
vertà, lungi dall’essere stata totalmente
eliminata, si è trasformata in qualcosa di
diverso e, forse, di ben più preoccupante
che in passato, ovvero nel rischio sempre
più concreto per milioni di persone di ri-
trovarsi ai margini di un mondo le cui
principali caratteristiche sono la preca-
rietà del lavoro e la labilità delle relazioni
sociali. Talmente difficile che, per ritrova-
re nella filmografia degli ultimi anni un
esempio in questo senso, è necessario
guardare a un’operazione cinematografi-
ca ibrida e sostanzialmente anacronistica
come quella compiuta dal regista italiano
Gabriele Muccino con la produzione sta-
tunitense del suo La ricerca della felicità
(2006). Non è un caso che Muccino re-
trodati la narrazione agli anni Ottanta
(forse anche per non correre il rischio di
apparire anacronistico per davvero), quel-
li della presidenza Reagan, e che alla fin
fine strizzi l’occhio a modelli decisamen-
te classici: da un lato a Frank Capra, il re-
gista che negli anni Trenta fu il cantore
del New Deal roosveltiano, e dall’altro a
Vittorio De Sica, richiamando più volte
attraverso la coppia padre-figlio protago-

Rassegna bibliografica 3/2009

PERCORSO FILMOGRAFICO

25

Estratto rass 3_2009:01 rassegna 3-4_2006 (001-064)  30-06-2010  13:23  Pagina 25



Le linee d’ombra: adolescenti e preadolescenti sulla soglia della povertà

Rassegna bibliografica 3/2009 26

nista del film il capolavoro neorealista
Ladri di biciclette.

Le nuove forme di povertà o di emar-
ginazione, non essendo legate esclusiva-
mente a una serie di bisogni materiali, so-
no caratterizzate dal rischio di una pro-
gressiva discesa nella “zona grigia” dell’e-
sclusione sociale che in una società basata
sul dinamismo, sull’efficienza, sull’istru-
zione e sul continuo aggiornamento e per-
fezionamento delle competenze profes-
sionali è il vero spauracchio da evitare,
specie per i più giovani. Per questo ci è
parso più interessante prendere in consi-
derazione dei film che, pur non docu-
mentando situazioni di povertà estrema o
cronica, tentano di mettere in scena il pas-
saggio spesso impercettibile e apparente-
mente indolore dalla condizione di be-
nessere a quella zona grigia che rappresen-
ta la soglia della povertà vera e propria.

Famiglie on the road

Ci pare altrettanto significativo sotto-
lineare un dato che emerge con evidenza
passando in rapida rassegna i titoli presi
in esame: nella maggior parte dei casi le
vicende narrate hanno come protagonisti
nuclei familiari monoparentali nei quali
spesso (ma non sempre) il capofamiglia è
una donna. Il cinema statunitense, in
questo caso, non solo è preponderante
quanto a numero di titoli, ma anche co-
me capacità di precorrere i tempi, attra-
verso il rispecchiamento di una realtà so-
ciale che quasi sempre anticipa ciò che in
Europa e nel resto del mondo si verifica
in seguito. Un’ipotetica carrellata in que-
sto senso si potrebbe aprire con il melo-

dramma di Douglas Sirk Lo specchio della
vita (1959), nel quale Lora, una giovane
vedova con ambizioni da attrice, è co-
stretta a trascurare la figlia adolescente
per inseguire il successo sulle scene. Al di
là degli aspetti più eclatanti e patetici del-
la storia è interessante portare in rilievo il
fatto che Lora riesca a realizzarsi profes-
sionalmente e a garantire alla figlia un fu-
turo sereno solo grazie all’aiuto di una
donna di colore abbandonata anni prima
dal marito che si offre di diventare la sua
governante in cambio del solo vitto e del-
l’alloggio per sé e per la sua bambina. Un
vero e proprio sodalizio (che assumerà i
connotati dell’amicizia con il trascorrere
degli anni) fondato sul mutuo aiuto di
due donne, entrambe in difficoltà, che
comprendono come solo attraverso l’u-
nione dei propri pochi mezzi potranno
ottenere condizioni di vita dignitose e
avere successo.

Un’altra figura di madre sola che attra-
versa l’America alla ricerca di lavoro e si-
curezza ma in un continuo stato di incer-
tezza e precarietà è quella descritta mira-
bilmente in Alice non abita più qui (1975),
una delle poche commedie dirette da
Martin Scorsese. Nel caso di Alice la mor-
te del marito rappresenta l’occasione per
rispolverare il vecchio sogno di diventare
cantante e partire alla ricerca di fortuna.
Ad accompagnarla nel suo viaggio il figlio
preadolescente Tommy, pronto a seguire
la madre nelle sue disavventure ma altret-
tanto pronto a ricordarle i suoi doveri di
genitore come garante di quegli obblighi
che nel corso di un viaggio potrebbero sal-
tare: ad esempio, la scuola. Sospeso tra
road movie e commedia, il film non mo-
stra mai madre e figlio alle prese con gra-
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vi problemi economici, ma fa comunque
trapelare quel senso di provvisorietà e in-
determinatezza che ha sempre caratteriz-
zato la vita delle fasce più deboli della so-
cietà statunitense: il sogno di successo in-
seguito da Alice è più un’illusione coltiva-
ta per continuare a sperare in una vita in-
dipendente che una reale possibilità e,
quando al termine del film per la protago-
nista sembra schiudersi un avvenire più
che dignitoso a fianco di un uomo che di-
ce di amarla, questa possibilità ha comun-
que il sapore del compromesso e della ri-
nuncia a una parte di se stessa e dei suoi
desideri.

Chi non è proprio disposto a rinun-
ciare a nulla (malgrado la realtà della pro-
pria condizione sembrerebbe condannar-
la a molti sacrifici) è Rusty, la protagoni-
sta di Dietro la maschera (1985), il film di
Peter Bogdanovich sul caso di un ragazzo,
Rocky Dennis, colpito da una rarissima
malattia degenerativa a causa della quale
le ossa del suo cranio si sviluppavano in
maniera abnorme. Abbandonata dal ma-
rito, in rotta con i genitori, Rusty condu-
ce una vita al limite, dedita com’è all’uso
di droghe e alla ricerca continua di part-
ner per soddisfare la propria esuberante
sessualità, capace di trovare solo lavori
precari e mal pagati. Ciò non le impedi-
sce, tuttavia, di dare al figlio una vita nor-
male e di imporre a chiunque di accettar-
lo alla stregua di un ragazzo come tutti gli
altri: costringe la scuola pubblica ad ac-
coglierlo e ad apprezzarne le doti di stu-
dente modello e zittisce chiunque tra i
compagni di classe tenti di far leva sul suo
aspetto deforme per umiliarlo e deriderlo.
In questo caso la precarietà economica e
l’emarginazione sociale sono il frutto di

una continua trasgressione delle regole,
cercata ostinatamente dalla protagonista e
lanciata come sfida verso una società che
giudica dalle apparenze, proprio come ac-
cade a suo figlio. Al di là della caratteriz-
zazione eccessiva data al personaggio di
Rusty, il caso estremo narrato in Dietro la
maschera mostra come proprio le situazio-
ni di estremo svantaggio e handicap siano
quelle in cui si acuisce la condizione di
necessità e isolamento: la donna, abban-
donata dal coniuge proprio a causa della
malformazione del figlio, si ritrova a far
fronte da sola alle necessità di Rocky, tro-
vando conforto solo nella “famiglia allar-
gata” di motociclisti e vagabondi a cui si
accompagna nella sua disperata ricerca di
una forma d’espiazione da qualche pre-
sunta colpa.

Il problema che deve fronteggiare De-
de, la giovane madre interpretata da Jodie
Foster in Il mio piccolo genio (1991), è spe-
culare rispetto a quello di Rusty. Suo figlio
di sette anni Fred, infatti, è dotato di
un’intelligenza superiore al normale e ciò,
contrariamente a quanto si potrebbe im-
maginare, crea non pochi problemi alla
donna: la scuola pubblica lo “rifiuta”, dal
momento che il bambino è continuamen-
te distratto e annoiato da lezioni che non
lo stimolano. In più Dede non gode di
una posizione economica e sociale stabile:
se la sua scarsa istruzione è compensata da
un’intelligenza acuta (anche se essenzial-
mente pratica), ciò che le difetta è la sen-
sibilità per cogliere i segnali di disagio lan-
ciati dal figlio e la possibilità di stargli vi-
cino con assiduità, essendo costretta a la-
vorare duramente. Il film, diretto mirabil-
mente dalla stessa Jodie Foster, ha il pre-
gio di sgomberare il campo da un’equiva-
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lenza divenuta pressoché automatica, ov-
vero che la diversità corrisponda, soprat-
tutto nell’immaginario cinematografico,
all’handicap fisico o intellettuale e mai a
quello che, a prima vista, può apparire co-
me un indiscutibile vantaggio. Ciò che
impedisce a Fred di essere uguale agli altri
è la sensibilità, la capacità di penetrare la
realtà ben al di là della superficie e delle
apparenze, al di là dei confini della razio-
nalità. A sentirsi un po’ più integrato non
lo aiuta di certo l’ambiente familiare e il
fatto di vivere a contatto con persone oc-
cupate a “sbarcare il lunario”, poco adatte
a comprendere le sue preoccupazioni. Per
questo, Dede ben presto comprende di
non poter essere l’unica a occuparsi del fi-
glio e decide di affidarlo a Jane, ex bambi-
na prodigio e ora brillante scopritrice di
talenti precoci. Se a Fred manca un padre
ha di certo bisogno di due madri – una
naturale e affettiva, l’altra putativa e razio-
nale – che possano riequilibrare l’un l’al-
tra i propri rispettivi ruoli. Ancora una
volta a venire in soccorso di una donna in
difficoltà è un’altra donna, attraverso un
atto di mutuo aiuto, di scambio di espe-
rienze ed emozioni che, al di là del con-
tratto che le unisce da un punto di vista le-
gale, arricchirà entrambe.

Il cinema statunitense è estremamente
ricco di figure di madri che, a prezzo di
enormi sacrifici, cercano di dare ai propri
figli una vita dignitosa: La musica del cuo-
re (1999) di Wes Craven, Scoprendo Forre-
ster (2000) di Gus Van Sant, Erin Brockovi-
ch (2000) di Steven Soderbergh, Monster’s
Ball – L’ombra della vita (2001) di Marc
Forster, Cuori in Atlantide (2001) di Scott
Hicks sono soltanto alcuni esempi molto
eterogenei tra loro che presentano situa-

zioni familiari al confine tra povertà e be-
nessere, tra emarginazione e integrazione
e che vedono protagoniste donne sole
con figli a carico.

Anche se decisamente più rari non
mancano, tuttavia, i casi di famiglie mo-
noparentali in cui è un padre solo a do-
ver provvedere al benessere dei figli e non
solo per ciò che riguarda le necessità ma-
teriali, ma anche da un punto di vista af-
fettivo, andando a ricoprire un ruolo tra-
dizionalmente assegnato alle madri. Un
chiaro esempio è la commedia di Tamara
Jenkins L’altra faccia di Beverly Hills (1998),
nel quale Murray, divorziato dalla mo-
glie, tenta in tutti i modi di garantire ai
tre figli l’iscrizione a scuole prestigiose e
la frequentazione di buone compagnie.
Venditore d’automobili fallito, l’uomo si
barcamena come può: chiede soldi in
prestito al fratello, corteggia una ricca ve-
dova nella speranza di poterla sposare,
fugge nottetempo con tutta la famiglia da
un alloggio preso in affitto per l’impossi-
bilità di pagare la pigione. Il punto di vi-
sta, questa volta è affidato a uno dei figli,
a Vivian in particolare, quindicenne che
ha imparato ben presto a guardare la vita
con disillusione ma che comunque con-
serva nei confronti del padre rispetto e af-
fetto. La collocazione delle vicende a
metà degli anni Settanta è una scelta fun-
zionale nell’economia simbolica del film:
da un lato colloca le vicende della fami-
glia all’interno di una fase storica molto
difficile dal punto di vista sociale a causa
di una serie di avvenimenti politici (la
sconfitta in Vietnam, lo scandalo Water-
gate) e di congiunture economiche sfavo-
revoli (la crisi petrolifera, l’aumento della
disoccupazione), dall’altro permette alla
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regista di sottolineare attraverso una serie
di elementi visivi molto marcati (l’arreda-
mento e i costumi caratterizzati da uno
stile eccessivo, tipico dell’epoca) gli alti e
bassi attraversati da Vivian e dai suoi fa-
miliari. Da rimarcare, nel caso di questo
film, una difficoltà in più per il padre, fi-
gura che per i figli di solito incarna valo-
ri come il sostegno economico e il presti-
gio sociale. Quello di Murray (interpreta-
to da un eccellente Alan Arkin) è un per-
sonaggio che anticipa il rimescolamento
dei ruoli avvenuto negli ultimi due de-
cenni in seno alla famiglia occidentale:
non sono poche le sequenze in cui l’uo-
mo deve farsi carico della doppia funzio-
ne di padre garante della protezione e
della sicurezza dei figli e di “madre” ca-
pace di comprendere e ascoltare i non
pochi problemi dei tre figli. È, in partico-
lare, il rapporto con la figlia adolescente
Vivian a mettere in evidenza quanto, al
di là degli sforzi compiuti da Murray per
starle vicino e seguirne i cambiamenti, sia
complesso (anche se non impossibile)
raggiungere un equilibrio familiare in
una condizione di precarietà non solo
economica.

Anche se le ambientazioni delle due
storie sono quasi contemporanee – fine
anni Settanta, primi anni Ottanta – L’altra
faccia di Beverly Hills ci appare molto lon-
tano da La ricerca della felicità, l’esempio
portato in apertura dell’articolo. E ciò
non soltanto per la distanza dei rispettivi
generi cinematografici di riferimento
(commedia e dramma), ma anche e so-
prattutto per la morale sottesa ai due
film: un inno all’arte di arrangiarsi il film
della Jenkins, un’ode al successo profes-
sionale quello di Muccino.

Tra le pellicole che mettono in scena
personaggi di padri soli alle prese con il
problema dell’educazione dei figli c’è an-
che Un eroe piccolo piccolo (1993) di Mar-
shall Herskovitz, nel quale il protagoni-
sta, interpretato da un Danny De Vito in-
solitamente intenso, rimasto vedovo, de-
ve provvedere all’educazione dei due fi-
gli. Anche questa è una figura di padre de-
cisamente anomala: l’uomo, che di pro-
fessione fa il comico in un programma te-
levisivo, arriva a fatica alla fine del mese
ma riesce a dare ai suoi bambini non so-
lo il sostegno affettivo necessario per af-
frontare con serenità i trasferimenti loro
imposti ma anche uno sguardo ironico e
demistificatorio su una società statuniten-
se smascherata come conformista e prote-
sa esclusivamente verso il successo.

Risulta evidente, a questo punto, come
in tutti questi film la condizione particola-
re dei giovani coprotagonisti (disabilità,
genialità, estrema sensibilità, transizione
dalla pubertà all’adolescenza) rispecchi,
amplificandolo, uno status generalmente
instabile e profondamente contraddittorio
vissuto dalla famiglia. Tuttavia, se la di-
mensione del viaggio – spesso vera e pro-
pria linea guida delle narrazioni – la preca-
rietà sociale e lavorativa, il rapporto con
spazi sempre diversi – distanti da una vera
e propria idea di casa –, e con un’articola-
zione del tempo che non segue l’anda-
mento delle stagioni e i ritmi consueti
scanditi dalle festività, dall’apertura delle
scuole e dalle vacanze, sono fattori di ri-
schio e decisamente lontani da quell’oriz-
zonte di certezze funzionale per lo svilup-
po armonioso della personalità di un bam-
bino o di un adolescente, non si pongono
mai come condizioni necessarie di un di-
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sagio le cui origini sono da ricercare in al-
tre cause specifiche. In diverse occasioni,
semmai, proprio questa condizione preca-
ria stimola nei giovani protagonisti una ca-
pacità di organizzare la propria vita che
non è da intendere esclusivamente come il
frutto di una responsabilizzazione forzata-
mente precoce, bensì in quanto risultato
di un’educazione autonoma, indipenden-
te da schemi familiari, sociali e mentali
prestabiliti, capace di stimolare uno spirito
critico non comune rispetto alla maggior
parte dei loro coetanei.

Il cinema europeo:
cinema di denuncia
tra realismo e grottesco

Le caratteristiche tipiche della società
statunitense che si riflettono nelle storie
narrate nei film passati in rassegna nel pa-
ragrafo precedente – forte mobilità socia-
le, flessibilità del mercato del lavoro e
apertura dello stesso alle donne, messa in
discussione del concetto tradizionale di
famiglia – si affermano pienamente in
Europa solo negli ultimi decenni e, con-
seguentemente, fanno la loro comparsa
anche nel cinema. Le narrazioni, in que-
sto caso, hanno un addentellato con la
realtà sociale che spesso sconfina nella de-
nuncia esplicita dal punto di vista dei
contenuti e nell’uso di tecniche semido-
cumentaristiche per quel che riguarda lo
stile. Scompare la dimensione del viaggio
alla ricerca del lavoro che potremmo in-
quadrare come ultima, nostalgica ripro-
posizione del “mito della frontiera” statu-
nitense. Allo stesso modo scompare il
protagonismo assoluto dei personaggi

principali presente in alcuni dei film
poc’anzi analizzati (magari mitigato da
una forte carica ironica come in Alice non
abita più qui e L’altra faccia di Beverly Hills)
a vantaggio di una raffigurazione della
quotidianità più dimessa, nella quale lo
spettatore può facilmente riconoscere sé
stesso e i propri problemi.

Esemplare da questo punto di vista è
l’itinerario di Ken Loach, regista britanni-
co da sempre schierato apertamente a si-
nistra e a favore delle classi meno abbien-
ti: i suoi inizi in televisione – nei pro-
grammi sperimentali della BBC, precisa-
mente The Wednesday Play, primo format
realizzato con la formula del docu-drama
– destano scalpore fin dal 1964 quando
con Catherine il regista decide di narrare le
vicissitudini di una giovane donna che
tenta di organizzare la propria vita in se-
guito al divorzio e con Diary of a Young
Man (in sei episodi) che ha per protago-
nista una giovane coppia in cerca di al-
loggio a Londra. Il tema delle problema-
tiche abitative e del rischio di marginaliz-
zazione sociale delle giovani coppie e del-
le ragazze madri viene ripreso nel 1966
con Cathy Come Home nel quale Cathy e
Reg, inizialmente entusiasti del proprio
rapporto culminato nella nascita di un
bambino, vanno incontro a una progres-
siva esclusione sociale causata dal licen-
ziamento del giovane in seguito a un
infortunio sul posto di lavoro. Allo sfrat-
to segue l’occupazione di un apparta-
mento abbandonato, a questa una de-
nuncia da parte della polizia e il conse-
guente intervento dei servizi sociali che
decidono di togliere il bambino a Cathy.

Girato prevalentemente con cineprese
16mm, lasciando agli interpreti un ampio
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margine di improvvisazione e mescolan-
do parti recitate a interviste a veri funzio-
nari, proprietari di appartamenti, poli-
ziotti, assistenti sociali, disoccupati, il
film venne visto da 12 milioni di tele-
spettatori (un quarto della popolazione
britannica) e contribuì in maniera signifi-
cativa a orientare l’opinione pubblica ver-
so una diversa sensibilità nei confronti
delle problematiche abitative e dell’assi-
stenza sociale alle fasce più deboli. In
questa prima fase del suo percorso Loach
indaga ancora quella zona grigia tra be-
nessere ed emarginazione che vede i per-
sonaggi scivolare quasi impercettibilmen-
te da una situazione dignitosa a un’altra
di necessità e di indigenza, mentre in se-
guito sarà più alla denuncia delle condi-
zioni disagiate del sottoproletariato dei
sobborghi industriali del Paese che si ri-
volgerà con il consueto piglio battagliero
(i titoli più significativi in questo senso
sono Poor Cow, girato nel 1967 e poi Riff-
Raff, Piovono pietre, Ladybird Ladybird, My
name is Joe, tutti degli anni Novanta). È
solo nel 2007 – e non a caso – che il ci-
nema di Loach ritornerà con In questo
mondo libero a narrare la storia di un per-
sonaggio che si ritrova a cavallo della li-
nea di confine tra prosperità e bisogno:
un personaggio imperfetto e contraddit-
torio, Angie, ragazza madre trentenne
con un figlio di dieci anni a carico, che
passa da un impiego all’altro in cerca del-
la stabilità. Di fronte all’ennesimo licen-
ziamento si mette in proprio aprendo
un’agenzia di lavoro interinale. Sono gli
anni della globalizzazione e per chi ha
perso troppi lavori è allo stesso tempo
aberrante e “normale” decidere di passare
dall’altro lato della barricata: senza rego-

le, priva dei permessi necessari, la prota-
gonista organizza il lavoro per operai stra-
nieri mal pagati, di certo sfruttando ma
anche rischiando in prima persona. Attra-
verso una sceneggiatura di ferro, lontana
ormai dalle sperimentazioni degli anni
Sessanta e Settanta, Loach sembra voler
ostinatamente mettere ordine all’interno
di un panorama indistinto nel quale è or-
mai difficile individuare con certezza la-
voratori e padroni, oppressi e sfruttatori,
vittime e sopraffattori.

Ma è probabilmente nei Paesi scandi-
navi che l’evoluzione della società ha
condotto a una serie di mutamenti della
sua struttura portante, la famiglia, pronta-
mente riflessi dalle attivissime – ma deci-
samente poco conosciute – cinematogra-
fie del Nord. Börn (2006) dell’islandese
Ragnar Bragason è un apologo cupo e
fantasioso, tanto nella narrazione quanto
nello stile, sulla fragilità di una società
che, pure, sembrerebbe offrire ai propri
membri sufficienti tutele: protagonista è
Karitas, divorziata dal padre delle tre fi-
gliolette più piccole (che il tribunale ha
affidato al genitore) e madre dell’undi-
cenne Gudmund, nato dall’unione con lo
scapestrato Gardar. L’instabilità economi-
ca e il senso di emarginazione vissuto dal-
la donna influisce ovviamente sul suo
rapporto con i figli, soprattutto con Gud-
mund, lasciato a casa spesso da solo, val-
vola di sfogo delle frustrazioni e delle an-
sie materne, timido e introverso e per
questo vessato dai bulletti del quartiere.
Non dissimile per ambientazione e situa-
zioni è il ben più complesso Lasciami en-
trare (2008) dello svedese Tomas Alfred-
son. Qui lo sguardo è quello dei giovani
protagonisti della vicenda, Oskar, dodi-
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cenne anch’egli figlio di una donna di-
vorziata, ed Eli, una sua misteriosa coeta-
nea che trasloca proprio nell’appartamen-
to affianco, accompagnata da un uomo
misterioso. Il senso di precarietà econo-
mica e di disagio sociale che rimanda il
film attraverso situazioni e personaggi
ambigui e sfuggenti trova il suo simbolo
proprio nella figura di Eli, giovanissima
vampira costretta a spostarsi di continuo
per non essere scoperta nella sua ricerca
di sangue. L’amicizia con Oskar, vittima
della precarietà degli affetti che è diretta
conseguenza di una instabilità sociale dif-
fusa, servirà a dare maggiore stabilità alla
vita della ragazzina.

Il dato fondamentale che emerge da
questi due film scandinavi – anche e so-
prattutto grazie alle ambientazioni gelide
del nord Europa – è soprattutto l’impossi-
bilità di stabilire relazioni emotivamente
stabili (al di là della instabilità stessa delle
famiglie, spesso segnate da separazioni e
divorzi), l’incapacità degli adulti di assu-
mersi responsabilità e farsi carico non so-
lo del sostentamento materiale dei figli
ma anche di quello emotivo. In questo ca-
so, a differenza delle pellicole di produ-
zione statunitense, lo sguardo dei giovani
protagonisti si posa impietosamente su
una serie di figure adulte sostanzialmente
immature con una lucidità e una consape-
volezza capace di ribaltare gli schemi ge-
nerazionali, dimostrando una sensibilità
ma anche una concretezza decisamente
superiori a quelle dei genitori.

Non meno segnati da un infantilismo
di fondo appaiono tutti quei genitori che
guardano ai figli come a una possibile fon-
te di guadagno per superare difficoltà eco-
nomiche o, peggio, per avanzare nella sca-

la sociale. Tema più che mai attuale, quel-
lo del successo come ultima spiaggia o
scorciatoia per l’uscita dall’incertezza eco-
nomica, è stato più volte proposto al cine-
ma fornendo lo spunto grazie al quale il ci-
nema stesso ha potuto riflettere anche sui
propri meccanismi. E questo fin dall’im-
mediato dopoguerra (quando il cinema
dominava incontrastato la scena mediati-
ca) attraverso un film come Bellissima
(1951) di Luchino Visconti nel quale la po-
polana Anna Magnani investiva energie e
risparmi per lanciare la figlioletta nel mon-
do dello spettacolo. Un percorso simile è
quello compiuto dall’operaio Jean nel film
del belga Dominique Derruddere Assoluta-
mente famosi (2000). Ancora un film che
pone sotto uno stesso denominatore la
trattazione di tematiche sociali particolar-
mente gravi e i moduli rappresentativi del-
la commedia, venata, tuttavia, da un’ironia
amara che invita alla riflessione anche lo
spettatore più distratto. «Con il lavoro ti
tolgono tutto, la dignità e il sonno», affer-
ma il protagonista subito dopo essere stato
licenziato, spogliato anche della propria
identità, visto che il lavoro, anche quello
alienante di una catena di montaggio, è un
modo per riconoscersi, identificarsi in un
ruolo sociale determinato. Il vuoto esisten-
ziale creato da questa nuova condizione lo
porta a compiere un gesto disperato alla ri-
cerca della notorietà, del successo (per
Marva, sua figlia, ma anche per se stesso,
compositore dilettante) a tutti i costi, coe-
rentemente con i modelli ammiccanti dal-
lo schermo televisivo, lontani, tuttavia, an-
ni luce dalla realtà.

Se nei Paesi occidentali le politiche li-
berali, pur mitigate da dispositivi di tute-
la e garanzia sociale, hanno da sempre
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esposto gli individui ad alterne fortune,
negli stati dell’Est Europa soggetti ai regi-
mi comunisti ciò non era possibile, ovve-
ro non avrebbe dovuto essere possibile.
Uno dei primi film a essere distribuiti an-
che in Europa che illuminarono dall’in-
terno la situazione reale in Unione Sovie-
tica descrivendone gli aspetti più contrad-
dittori attraverso gli occhi di un’adole-
scente fu La piccola Vera (1988) di Vasilij
Pichul. La giovanissima Vera, insofferente
a qualsiasi genere di imposizione e auto-
rità, vive con i genitori che, come tutti in
città, cercano di migliorare le proprie
condizioni economiche attraverso piccoli
traffici di generi alimentari e carburante
venduti sul mercato illegale. Come molte
altre famiglie quella di Vera non è real-
mente povera ma vive nella contraddizio-
ne di una condizione in cui i miseri sala-
ri di regime potrebbero bastare per vivere
appena dignitosamente, ma senza potersi
permettere quel tanto di superfluo che
possa dare l’illusione di accedere a una di-
mensione piccolo-borghese alla quale tut-
ti guardano con ambizione. In realtà la
condizione vissuta dalla famiglia di Vera è
aberrante ed esemplare di quella più ge-
nerale dell’Unione Sovietica nella secon-
da metà degli anni Ottanta, poco prima
della caduta del regime: se l’autoritarismo
del padre di Vera rappresenta un regime
che vuole ancora imporre il suo potere
sulla famiglia, le attività illegali attraverso
cui tenta di arricchirsi e l’alcolismo di cui
è preda indicano il prezzo da pagare alla
caduta degli ideali che informavano la ri-
voluzione nella sua prima fase. Vera, dal
canto suo, attraverso i comportamenti
prima ancora che con le parole, si fa por-
tatrice di un moto istintivo di repulsione

verso le false apparenze in cui i suoi fa-
miliari continuano a vivere. Anche lei vi-
ve sulla propria pelle la contraddizione
tra nobiltà degli ideali e prosaicità dei bi-
sogni: dovrà scegliere tra Sergei, un ragaz-
zo disoccupato che la ama, e Andrei, un
ufficiale dell’Armata rossa che tenta di at-
trarla a sé con il miraggio di viaggi in Oc-
cidente e di una vita agiata. Opterà per il
primo, ma il finale aperto del film ipote-
ca un futuro per niente roseo per la gio-
vane protagonista.

Italiani: tutti casa e famiglia

La società italiana, ancorata per molto
tempo a un’idea tradizionale di famiglia e
a meccanismi di organizzazione del lavo-
ro non ancora globalizzati, conosce rela-
tivamente tardi fenomeni come quelli de-
scritti. Forse è proprio partendo da questa
visione che la maggior parte dei film che
tentano di fotografare quella marginaliz-
zazione sociale scelta come linea guida
per questo percorso sembrano descriverla
in quanto frutto quasi esclusivo della di-
sgregazione stessa del nucleo familiare. È
il caso, ad esempio, dell’esordio dietro la
macchina da presa dell’attore Kim Rossi
Stuart che in Anche libero va bene (2006) ri-
trae i problemi di una famiglia monopa-
rentale a capo della quale si trova Renato,
giovane padre di due figli adolescenti ab-
bandonato anni prima dalla moglie. Con
il suo stipendio da operatore cinemato-
grafico l’uomo fa di tutto per non far
mancare nulla ai figli, anche se il suo ca-
rattere ansioso e aggressivo lo porta spes-
so a eccedere, accollando ai ragazzi man-
sioni e ruoli troppo grandi per la loro età,
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addossando loro la responsabilità di una
situazione che non hanno creato loro. Il
brutto carattere ha progressivamente bru-
ciato il terreno attorno a Renato anche in
ambito professionale: estremamente or-
goglioso e testardo, indisponibile alla cri-
tica è malvisto da colleghi e registi che lo
evitano. Renato addossa molto del suo
nervosismo alle troppe responsabilità, ai
troppi ruoli che è costretto a ricoprire da-
to che, a causa delle ristrettezze economi-
che, non può permettersi aiuti esterni e,
proprio per questo, tenta la strada dell’in-
dipendenza, mettendosi in proprio, cer-
cando di incominciare quella scalata so-
ciale che fino ad allora non gli è riuscita.
Nel corso del film il richiamo al denaro
come misura del valore delle cose e delle
persone è continuo da parte dell’uomo:
lo stesso rapporto con i figli si struttura
essenzialmente su questa direttrice (si ve-
da tutta la parte in cui l’uomo si oppone
alla possibilità che il figlio partecipi alla
settimana bianca), andando a occupare
anche lo spazio che dovrebbe essere la-
sciato all’affettività o a un confronto sce-
vro da ricatti e condizionamenti di sorta.
Il ritorno improvviso della moglie Stefa-
nia completa un quadro che per un atti-
mo sembra diventare positivo: il sogno
piccolo borghese di una famiglia norma-
le, completa in tutti i suoi elementi e sen-
za preoccupazioni economiche. Ma l’im-
maturità della donna dopo poco tempo si
manifesta un’altra volta quando decide di
abbandonare nuovamente la famiglia, an-
che perché schiacciata dal carattere di Re-
nato, mai soddisfatto di lei, dei figli e for-
se neanche di se stesso. È a questo punto
che tutto precipita: l’attività in proprio di
Renato non decolla, i creditori si fanno

minacciosi, il rapporto con il piccolo
Tommi va a rotoli quando il ragazzino fa
capire al padre di essere stanco del suo au-
toritarismo.

Non meno drammatica è la vicenda di
Mavi, la giovane madre protagonista di
Nelle tue mani (2007) di Peter Del Monte,
afflitta dai fantasmi di un’infanzia negata
(nel film si allude a una violenza subita
dal padre), legata morbosamente a Teo,
suo marito, dal quale ha avuto una bam-
bina. Costretto a viaggiare per lavoro (Teo
è un valente astrofisico in attesa di un po-
sto da ricercatore che deve barcamenarsi
come rappresentante di enciclopedie),
l’uomo scopre ben presto che Mavi ha
verso di lui un attaccamento morboso
che la porta a sospettare tradimenti in
realtà inesistenti. Quando Mavi giunge al
punto di attentare alla vita di Teo finisce
in carcere, mentre l’uomo giunge alla do-
lorosa ma necessaria scelta del divorzio.
Nuovamente in libertà, sola e priva di
una professione che le permetta di vivere
dignitosamente, sempre in bilico tra lo
stato di bisogno e la vera e propria po-
vertà, la ragazza tenta invano di ottenere
l’affidamento della bambina, anche se
Teo, dal carattere ragionevole e compren-
sivo, pur pretendendone la potestà, per-
mette a madre e figlia di incontrarsi spes-
so. In questo caso, anche se il sogno bor-
ghese di una famiglia (che al termine del
film sarà coronato con la riunificazione
della coppia) è ostacolato da problemi e
difficoltà economiche (la precarietà del
lavoro di Teo che lo porta lontano da ca-
sa, la mancanza di qualifiche di Mavi che
è costretta a lavori umili e, in un’occasio-
ne, quasi alla prostituzione), la totale di-
sgregazione del nucleo familiare, causata
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essenzialmente dal comportamento di
Mavi, madre incapace di entrare piena-
mente nel proprio ruolo, viene evitata so-
lo grazie alla capacità di uno dei membri
della coppia – Teo – di farsi interamente
carico della sofferenza dell’altro.

È grazie al lavoro di una regista che il
personaggio di una donna sola alle prese
con i problemi tipici del lavoro nella so-
cietà contemporanea fa capolino nel ci-
nema italiano: Mobbing – Mi piace lavora-
re (2004) di Francesca Comencini è il pri-
mo film che affronta il tema delle anghe-
rie sul posto di lavoro volte a far sì che un
impiegato abbandoni il posto da sé senza
che l’azienda debba ricorrere a un licen-
ziamento in seguito al quale potrebbe su-
bire vertenze. La vicenda di Anna, giova-
ne donna separata dal marito con la figlia
a carico, è emblematica di una condizio-
ne vissuta da moltissimi lavoratori che,
come abbiamo più volte evidenziato nel
corso dell’articolo, impercettibilmente
scivolano gradualmente da una condizio-
ne di piena occupazione e di benessere
(economico ma anche psicologico) a una
progressiva perdita di mansioni e potere
contrattuale, che vanno ad annullarsi in
seguito al licenziamento. La progressiva
marginalizzazione sul posto di lavoro,
tuttavia, mina anche la quotidianità, gli
affetti, l’unità della famiglia – spesso ba-
sata sul riconoscimento dei ruoli dei ri-
spettivi membri – e la salute, mostrando
quanto siano fragili gli equilibri che rego-
lano il funzionamento del nostro corpo e
della nostra mente. Nel caso di Anna è in
particolare il rapporto con la figlia Mor-
gana a soffrirne, dato che il difficile equi-
librio all’interno di un menage familiare
per sua stessa natura sottoposto a forti

tensioni (magari sotterranee ma comun-
que presenti) a causa dell’assenza del pa-
dre viene meno.

La casa come ambientazione principa-
le delle vicende (sede dei conflitti tra i
suoi membri o rifugio nel quale rintanarsi
lontano dalle brutture del mondo esterno)
e la ricerca di una stabilità lavorativa (o, in
alternativa, di una possibilità in più di
guadagno) sono dunque i due leitmotiv
che caratterizzano i film italiani: se in
quelli statunitensi la provvisorietà abitati-
va e la precarietà lavorativa potevano esse-
re oltre che spunto per narrazioni on the
road anche per l’uso di toni da commedia,
i film italiani sono film drammatici, di de-
nuncia, e testimoniano la grande difficoltà
che incontra nel nostro Paese un cambia-
mento di mentalità, di approccio nei con-
fronti di un mondo del lavoro e verso for-
me di organizzazione familiare che sono
indubbiamente mutate. Da notare l’atteg-
giamento dei personaggi più giovani di
fronte a tali trasformazioni: se nel caso di
Tommi, protagonista di Anche libero va be-
ne, domina la rassegnazione verso la pro-
pria condizione e il timore di fronte a mu-
tamenti troppo repentini (si veda l’atteg-
giamento del ragazzino in occasione del
ritorno a casa della madre oppure quando
il padre annuncia di essersi messo in pro-
prio), Morgana (altrettanto responsabiliz-
zata quanto lo è Tommi ma da un genito-
re molto più equilibrato) ha una funzione
di campanello d’allarme verso i lievissimi
ma inesorabili cambiamenti cui sta an-
dando incontro la vita lavorativa della ma-
dre e, in seguito, si dimostra un valido so-
stegno nei suoi confronti. Elemento anco-
ra estraneo alle logiche adulte ma già suf-
ficientemente maturo per poter aiutare
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Anna, la ragazzina rappresenta per la ma-
dre e, più in generale, nell’economia si-
gnificante del film la speranza in un do-
mani forse meno spietato.

Documentare la precarietà,
una sfida possibile

Che i nuovi assetti nel mercato del la-
voro e le inedite dinamiche interne ai nu-
clei familiari abbiano colpito la società
italiana come poche altre lo testimonia-
no non solo film pregevoli come Mob-
bing ma anche e soprattutto una serie di
documentari d’autore che, soprattutto
nell’ultimo decennio, non solo hanno
portato allo scoperto tali fenomeni, ma
hanno in qualche modo seguito da pres-
so il loro evolversi e, in alcuni casi, anti-
cipato le conseguenze sul tessuto sociale.
Del resto, è nella natura stessa del docu-
mentario testimoniare ciò che è provvi-
sorio, precario, in mutamento, proprio
per meglio comprenderlo e inquadrarlo
all’interno di un processo sociale in rapi-
do divenire: i documentari, qui analizza-
ti in ordine cronologico, danno un’idea
ben precisa dell’evoluzione delle temati-
che lavorative e dell’impoverimento del
ceto medio.

Partendo da L’uomo flessibile di Stefano
Consiglio, documentario del 2003 che
percorre l’Italia da Nord a Sud per rac-
contare nove storie che hanno per prota-
gonisti una serie di lavoratori che, per
scelta o per necessità, hanno un impiego
cosiddetto flessibile. C’è il tecnico specia-
lizzato con un’alta retribuzione che ha
cambiato più volte azienda, ottenendo
ogni volta un compenso più alto ma a

prezzo di enormi sacrifici e di una sensa-
zione di sradicamento e ansia generaliz-
zata. Ci sono marito e moglie impiegati
come operai in una fabbrica del Nord-est
che hanno scelto di fare i turni opposti
per non lasciare mai i propri figli da soli
con il risultato di non vedersi quasi mai e
di non avere praticamente una vita socia-
le (davvero preziosa la testimonianza del
figlio dodicenne della coppia che non rie-
sce mai a vedere i genitori insieme). C’è la
studentessa che lavora in nero come bari-
sta per pagarsi gli studi ma che non riesce
a pianificare la sua vita. C’è un operaio
che si sobbarca ogni giorno cinque ore di
viaggio per recarsi in fabbrica e tornare a
casa la sera per passare un po’ di tempo
con la moglie e i figli. Un dato unisce tut-
te le storie, diversissime tra loro, quello
della qualità della vita: paradossalmente,
l’espressione “lavoro flessibile”, utilizzata
per indicare forme di occupazione che
avrebbero dovuto permettere a tutti di
poter gestire il proprio tempo sottraendo-
si alle rigide logiche che avevano caratte-
rizzato il mondo del lavoro fino alla fine
del secolo scorso, diviene uno strumento
che si ritorce contro i lavoratori, spesso
privi di tutele, dunque esposti ai muta-
menti del mercato.

Chi sono i nuovi poveri? Qual è la so-
glia che si definisce “di povertà”? Da que-
ste domande prende il via Porca miseria,
un documentario di Armando Ceste gira-
to a Torino nel 2006 a partire da un’in-
chiesta che, proprio a ridosso di un even-
to di risonanza mondiale come le Olim-
piadi invernali, rivelò come 40.000 nuclei
familiari nell’area metropolitana della
città vivessero al di sotto o immediata-
mente nei pressi della cosiddetta soglia di
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povertà. Oltre alle forme di povertà clas-
sica (come, ad esempio, il pensionato mi-
nimo che non arriva a fine mese), i nuovi
poveri sono coloro che “vorrebbero ma
non possono” accedere a un vero lavoro
ben retribuito – o magari a forme di so-
stegno e agevolazione così come ne esi-
stono in altri Paesi – perché considerati
troppo anziani, troppo giovani e privi di
esperienza, perché operano in un settore
come quello della cultura poco o per
niente considerato in Italia. Utilizzando
come location i supermercati, i cancelli
delle fabbriche, le strade notturne popo-
late dai senzatetto, Porca miseria docu-
menta tutte queste situazioni e raccoglie
anche le testimonianze di coloro che, la-
vorando per le associazioni che fornisco-
no assistenza e aiuto ai poveri della città,
hanno assistito al progressivo impoveri-
mento anche delle famiglie di quello che
un tempo si definiva ceto medio e che og-
gi, sempre più spesso, sono in fila per
mangiare presso le mense o per ricevere
beni di prima necessità.

Debito d’ossigeno (2009) di Giovanni
Calamari esce nel circuito indipendente
del documentario proprio nell’anno in
cui esplode la crisi economico-finanziaria
globale di inizio millennio: il regista, che
aveva incominciato a lavorare al progetto
fin dal 2007, può ben dire di aver avuto
intuito, dato che molte delle situazioni e
dei temi individuati per il film hanno poi
trovato una drammatica conferma nelle
statistiche della più stringente attualità.
Grazie a un lavoro di banalizzazione del-
la macchina da presa (vivere con i sogget-

ti per un tempo congruo affinché la trou-
pe diventi un elemento “neutro”, passan-
do inosservata), Calamari si immerge nel-
la drammatica realtà che le famiglie italia-
ne hanno vissuto a cavallo tra il 2008 e il
2009. Alcune famiglie appartenenti al ce-
to medio che, a causa della crisi econo-
mica, si sono trovate in “debito d’ossige-
no”, una lavoratrice precaria e ragazza
madre con un contratto in scadenza che
in tale condizione si trova da molto tem-
po: questi sono i protagonisti del film. Le
loro domande, dalla più banale – come
arrivare a fine mese – alla più “astratta” –
come sarà la mia vita se non riesco a rein-
serirmi nel mercato del lavoro – sembra-
no prive di una risposta che solo la poli-
tica potrebbe fornire.

Piace infine ricordare Uno virgola due
(2005) di Silvia Ferri, un documentario
non più sulle famiglie italiane (che siano
esse monoparentali, in debito d’ossigeno,
a rischio, sulla soglia di povertà o povere
nel senso proprio del termine), ma sulle
famiglie che in Italia non ci sono. Uno
virgola due è, infatti, il numero medio di
figli per ogni donna italiana, il più basso
(o uno dei più bassi) al mondo: il film si
interroga sulle cause di questa situazione
dialogando soprattutto con le dirette in-
teressate, le donne. Si scopre che la ragio-
ne principale di questo dato è che l’Italia
non è (soprattutto politicamente) pronta
a sostituire alla figura della madre quella
della madre lavoratrice e che, forse pro-
prio per questo, più di altri Paesi è espo-
sta a un impoverimento non solo econo-
mico ma anche culturale e sociale.

37

Estratto rass 3_2009:01 rassegna 3-4_2006 (001-064)  30-06-2010  13:23  Pagina 37



Le linee d’ombra: adolescenti e preadolescenti sulla soglia della povertà

Rassegna bibliografica 3/2009 38

• Lo specchio della vita, Douglas Sirk, USA 1959
• Cathy Come Home, Ken Loach, GB 1966
• Alice non abita più qui, Martin Scorsese, USA 1975*
• Dietro la maschera, Peter Bogdanovich, USA 1985*
• La piccola Vera, Vasilij Pichul, URSS 1988*
• Il mio piccolo genio, Jodie Foster, USA 1991*
• Un eroe piccolo piccolo, Marshall Herskovitz, USA 1993*
• L’altra faccia di Beverly Hills, Tamara Jenkins, USA 1998*
• Assolutamente famosi, Dominique Derruddere, Belgio 2000*
• L’uomo flessibile, Stefano Consiglio, Italia 2003
• Mobbing - Mi piace lavorare, Francesca Comencini, Italia 2004
• Uno virgola due, Silvia Ferri, Italia 2005
• Anche libero va bene, Kim Rossi Stuart, Italia 2006*
• Börn, Ragnar Bragason, Islanda 2006
• Porca miseria, Armando Ceste, Italia 2006
• La ricerca della felicità, Gabriele Muccino, USA 2006*
• In questo mondo libero, Ken Loach, GB 2007
• Nelle tue mani, Peter Del Monte, Italia 2007
• Lasciami entrare, Tomas Alfredson, Svezia 2008
• Debito d’ossigeno, Giovanni Calamari, Italia 2009

I film contrassegnati con asterisco sono disponibili presso la Biblioteca Innocenty Library.
Per ulteriori informazioni sulle possibilità di utilizzo dei film e sulle attività di CAMeRA:
• www.minori.it
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